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SOLFATARA  DI  POZZUOLI 


Questo  Vulcano  semiestinto  ,  collocato  in  un  amenissimo  sito 
tra  Napoli,  Ischia,  Procida,  Baia,  Miseno,  Cuma,  ed  altri  luoghi  che 
gli  antichi  Poeti  cantarono  e  descrissero  come  i  più  ameni  ed  i  più 
privilegiati  della  natura,  presenta  un  residuo  della  sua  antichissima 
forza  eruttiva  nella  sua,  troppo  nota,  Bocca  della  Solfatara,  ed  ha 
in  se  il  maraviglioso  naturale  tesoro  della  sua  Ar/a,  della  sua  Acqua 
e  delle  sue  Stufe. 

V  Aria ,  per  la  sua  chimica  composizione  ,  e  specialmente  per 
le  tracce  d' arsenico  che  contiene,  compie  da  se  sola ,  respirandola, 
la  cura  della  tisichezza;  ed  il  Governo  del  Grande  Ospedale  degl'  In- 
curabiU  di  Napoli ,  mandandovi  molti  tisici ,  ha  dovuto  convincersi 
che  la  sua  fiducia  in  queir  aria  non  era  mal  fondata,  e  le  guarigioni 
ottenute  non  han  fatto  che  maggiormente  confermarla.  Intanto  è 
bene  a  sapersi  che,  quando  gì'  infermi,  pel  loro  grave  stato  di  ma- 
lattia, non  possono  condursi  od  essere  condotti  sul  luogo,  si  è  fatta 
loro  inalare,  con  felicissimi  risultamenti,  stando  anche  a  letto  e  nella 
propria  abitazione,  l' aria  della  Solfatara,  raccolta  e  portata  in  sac- 
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chi  0  palloni  di  gomma  elastica.  Il  luogo  più  propizio  e  più  utile 
per  respirarla  è  nel  perimetro  di  10  a  15  metri  dalla  sua  Bocca. 
Da  essa  emanano  gas  e  vapori  in  grande  abbondanza  e  sotto  una 
forte  pressione,  e  ne'  quali,  oltre  1'  acido  carbonico,  l'idrogeno  sol- 
forato e  l'acido  solforoso,  nonché  il  vapore  acquoso  in  considerevole 
proporzione,  si  dimostra  la  presenza  di  composti  ammoniacali  e  di 
ferro  e  tracce  di  materie  arsenicali. 

V Acqua  (1),  la  cui  temperatura  naturale  media  è  di  52'^  centigr. 
anche  per  la  sua  chimica  composizione  (acido  solforico  anidro,  pro- 
tossido di  ferro,  calce,  magnesia,  potassa,  allumina,  silice,  ammo- 
niaca, soda,  manganese,  sostanze  organiche  azotate,  arsenico  (tracce), 
acqua    basica  dell'  acido  solforico  libero) ,  costituendo   una   limonea 
minerale  solforica  naturale,  è  di  una  maravigliosa  efficacia,  per  uso 
interno,  nelle  emorragie  (  principalmente  uterine  ) ,  nella  leucorrea, 
nella  clorosi,  nei  catarri  cronici,  nelle  malattie  scrofolose  e  cancero- 
se, e,  per  uso  esterno,  negli  scoli  vaginali  e  flussi  intestinali  cronici, 
nelle  fistole  ed  in  ogni  specie  di  piaghe.  Si  è  trovata  anche  utilis- 
sima per  bagni  nelle  malattie  della  pelle  e  nelle  malattie  di  esau- 
rimento e  di  languore.  Di  essa  ora  si  fa  grandissimo  uso  non  solo 
in  molti  Ospedali,  ma  anche  nella  pratica  privata,  sostituendola  spe- 
cialmente alle  pomate  nella  cura  delle  piaghe,  con  grande  beneficio 
dell'igiene  e  della  nettezza  degl'infermi. 

Le  Stufe  (Grotte  scavate  nel  monte,  una  della  temperatura  di 
35°  e  r  altra  di  45°  centigr.)  forniscono  il  mezzo  di  prendere  bagni 
a  vapore,  efficacissimi  nelle  malattie  articolari  croniche  e  nei  reu- 
matismi cronici. 

Il  clima  di  tutta  la  regione  in  cui  trovasi  Pozzuoli  e  la  sua 
Solfatara  .è  dolcissimo  ,  e  segna  sempre  2  a  3  gradi  al  di  sopra 
della  temperatura  di  Napoli.  Essa  era  la  stazione  d' inverno  e  di 
villeggiatura  degli  antichi  Romani,  i  quali  costruirono  la  celebre  e 
classica  Via  Appia  per  congiungere  ed  avvicinare  Roma  a  Pozzuoli. 
Ed  ora  Napoli  e  PozzuoU,  quantunque  poco  distanti  tra  loro ,  alla 
loro  volta,  si  avvicinano  anche  di  più  per  mezzo  della  novella  e  ridente 
grande  strada  che,  passando  al  di  sopra  del  già  colmato  e  bonificato 


(1)  Premiata  dal  X."  Congresso  dell'  Associazione  Medica  Italiana,  tenutosi  in  Modena 
nel  Settembre  del  1882. 
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Lago  di  Agnano,  ascende,  godendo  di  un  gran  panorama,  fino  alla 
So^/atora,  rannodandosi  alla  stessa  yzaAppza,  per  terminare  alla  porta 
dell'antico  e  grandioso  Anfiteatro  Puteolano. 

La  Solfatara  di  Pozzuoli,  nell'occasione  che  si  tenne  ultima- 
mente (Settembre  1882)  in  Napoli  ii  I.°  Congresso  Meteorologico  Ita- 
liano, richiamò  l'attenzione  degli  Scienziati  che  vi  presero  parte,  i 
quali  assieme  all'  illustre  P,  Denza  che  ne  fu  il  Presidente  vollero 
che  s' innalzasse  un  Osservatorio  Sismico-Meteorologico  sul  fabbri- 
cato che  si  trova  sulla  Porta  di  entrata  del  Cratere  della  stessa 
Solfatara ,  attese  le  singolari  condizioni  del  luogo  ,  per  le  quali  le 
osservazioni  meteorologiche  si  renderebbero  importantissime  non  solo 
per  la  Meteorologia  e  la  Fisica  terrestre,  ma  anche  per  le  applica- 
zioni che  si  potrebbero  fare  alla  Medicina,  all'Igiene,  ecc. 

Neir  entrata  della  Solfatara,  si  trovano  stanze  e  quartieri  mo- 
biliati, ed  un  decente  locale  per  prendere  i  bagni. 

A  disposizione  poi  degl'  infermi  si  trovano  sempre,  per  regolare 
le  loro  cure,  i  medici  più  distinti  di  Napoli  e  di  Pozzuoli. 

D.  De  Luca. 

N.  B,  L'  Analisi  dell'  aria  e  dell'  acqua  fu  fatta  dall'  illustre  e  non  mai  abba- 
stanza compianto  Sebastiano  De  Luca,  Professore  di  Chimica  nell' Università  di 
Napoli. 


? 


REFAZIONE 


La  Solfatara  di  Pozzuoli  è  il  cratere  di  un  antichissimo  or 
semi-estinto  vulcano;  ha  un'estensione  di  circa  35  ettari,  nella 
massima  parte  ricoperta  di  abbondante  vegetazione;  in  pochi 
siti  il  suolo  è  nudo,  ed  in  altri  è  caldo  e  scottante.  Delle 
molte  fumarole  che .  vi  sono  una  è  grande  e  manda  fuori  va- 
pori in  abbondanza  con  rumore  simile  a  quello  che  produce 
una  macchina  a  vapore  in  azione:  a  questa  fumarola  si  è  dato 
il  nome  di  bocca  della  Solfatara.  Le  altre  fumarole  secondarie 
sono  molte,  e  mandano  fumi  senza  il  minimo  rumore.  Nell'in- 
terno della  bocca  della  Solfatara  si  condensano  solfuri  arse- 
nicali e  particolarmente  il  risigallo  o  realgar,  e  verso  la  parte 
esterna  si  sublimano  molti  composti  ammoniacali  e  di  ferro. 
L'  esterno  della  bocca  è  tappezzato  da  un'alga,  che  si  presenta 
di  un  bel  color  verde  misto  al  gialliccio. 

Vi  sono  diverse  grotte,  due  delle  quali  emanano  vapori  caldi, 
una  a  35  e  l'altra  a  45  gradi.  In  esse  si  possono  prendere  dei 
bagni  a  vapore.  In  tutte  le  grotte  della  Solfatara  di  Pozzuoli, 
siano  calde,  siano  fredde,  si  produce  dell'allume  che  ne  riveste 
le  pareti  interne  sotto  forme  diverse. 

A  circa  10  metri  di  profondità,  si  rinviene  nel  suolo  della 
Solfatara  im' acqua  termo-minerale,  la  cui  temperatura  media 
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è  di  52  gradi.  Si  è  costruito  un  pozzo  per  attingere  la  detta 
acqua,  che  ha  tanti  usi  terapeutici. 

Nel  suolo  della  Solfatara  v'è  una  tèrra  argillosa  che  pel  suo 
colore,  grigio  di  piombo,  si  è  detta  piombina,  e  serve  per  la  fab- 
bricazione dell'  allume.  Un'  altra  terra  vi  si  rinviene  che  pel 
suo  colore  si  chiama  bianchetto  e  che  si  rende  fina  e  leggiera 
con  un  processo  di  levigazione  per  mezzo  dell'acqua.  Il  bian- 
chetto serve  per  rendere  meno  intensa  la  tinta  delle  materie 
coloranti,  mischiandolo  ad  esse;  e  si  usa  anche  come  stucco, 
e  per  preparare  artificialmente  l'oltremare. 

Il  suolo  della  Solfatara  rimbomba  con  la  percussione,  e  per- 
ciò credesi  che  vi  sieno  molti  vuoti  e  porosità  nella  parte  in- 
terna di  esso. 

In  altri  tempi  nella  Solfatara  si  fabbricava  con  quelle  terre, 
l'allume,  e  si  estraeva  per  distillazione  il  solfo.  Ora  l'allume 
si  prepara  fuori  del  locale  della  Solfatara,  ed  il  solfo  grezzo, 
premiato  all'Esposizione  marittima  di  Napoli,  serve  con  van- 
taggio ed  economia  all' insolforazione  delle  viti. 

Infine,  le  terre  della  Solfatara  di  Pozzuoli  si  usano  non  solo 
per  solforare  le  viti,  ma  pure  per  distruggere  la  nuova  malattia 
chiamata  filoxera,  e  per  concimare  il  terreno,  arricchendolo  di 
principii  utili  alla  vegetazione  delle  piante  a  frutto. 

I  forestieri  visitano  la  Solfatara  di  Pozzuoli  come  fanno  per 
le  antichità  della  Provincia  di  Napoli. 


Sull'aria  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

In  una  parte  della  superfìcie  del  vasto  cratere  della  Solfatara 
di  Pozzuoli  vi  sono  varie  emanazioni  di  'gas  e  di  vapori ,  le  quali 
prendono  il  nome  di  fumarole.  La  più  grande  ed  importante  fu- 
marola è  quella  eh'  esce  dalla  così  detta  bocca  della  Solfatara  , 
sotto  una  grande  pressione ,  e  con  un  forte  rumore  simigliante  a 
quello  che  si  produce  da  una  macchina  a  vapore  in  azione.  Nelle 
vicinanze  della  detta  bocca ,  il  suolo  è  quasi  coperto  di  fumarole  ; 
ma  queste  non  somigliano  affatto  alla  menzionata  grande  fumaro- 
la ,  poiché  i  gas  ed  i  vapori  che  da  esse  escono  e  s' immettono  nel- 
r  atmosfera  ,  non  sono  accompagnati  da  nessun  sibilo  o  rumore,  e 
r  occhio  li  scorge  a  distanza,  pe'  vapori  «he  nell'  atmosfera  si  con- 
densano a  forma  di  fumi  bianchi ,  precisamente  come  avviene  pel 
vapore  prodotto  dall'  acqua  in  ebollizione.  La  temperatura  di  que- 
ste fumarole  secondarie  non  si  eleva  al  di  là  di  97  centigradi  nel 
punto  di  sortita  ;  mentre  nella  grande  fumarola  della  cosi  detta 
bocca  della  Solfatara,  il  termometro  centigrado  segna ,  verso  la 
parte  esterna  ove  il  vapore  acquoso  è  ancora  invisibile  ,  112  e 
più  gradi. 

I  gas  che  si  svolgono  tanto  dalla  grande  fumarola  quanto  dalle 
fumarole  secondarie ,  sono  sempre  accompagnati  da  considerevoli 
quantità  di  vapore  acquoso,  il  quale  in  contatto  dell'aria,  in  parte, 
passa  allo  stato  liquido,  e  quindi  delle  gocciole  acquose  si  attaccano 
alle  pareti  esterne,  s' ingrossano  per  nuovo  vapore  condensato,  e  poi 
cadono  quasi  in  modo  continuo  sul  suolo,  ove  pel  calore  naturale  si  ri- 
ducono nuovamente  in  vapori. 

Un  corpo  freddo  qualunque,  esposto  a'  vapori  delle  fumarole ,  si 
ricopre  istantaneamente  di  gocciole  di  acqua.  Ma  mentre  sulle  pa- 


—  6  — 

rén  esterne  della  grande  fumarola  non  si  deposita  del  solfo  cristal- 
lizzato in  fiocchi,  in  quelle  delle  fumarole  secondarie  il  solfo  si  de- 
posita continuamente,  cosicché  ove  sul  suolo  si  trovano  delle  fio- 
riture di  solfo ,  si  è  sicuri  che  in  quel  luogo  v'  è  stata  o  v'  è  una 
fumarola. 

In  tutte  le  fumarole  si  svolge  idrogeno  solforato  comunque  in  te- 
nue quantità  :  le  carte  impregnate  di  una  soluzione  di  acetato  di 
piombo  si  anneriscono  quando  son  messe  in  contatto  delle  materie 
eh'  escono  dalle  fumarole  ,  e  si  anneriscono  pure  i  cristalli  di  sol- 
fato di  rame.  Le  mqnete  di  argento  lasciate  per  pochi  istanti  in  con- 
tatto del  suolo  caldo  della  Solfatara,  prendono  a  principio  una  tinta 
bruna  e  poi  finiscono  coll'annerirsi. 

Nelle  fumarole  della  Soffatara  v'  è  pure  dell'acido  carbonico,  ma 
in  proporzione  variabile  non  solo  per  la  diversità  delle  fumarole,  ma 
anche  nelle  varie  ore  del  giorno. 

Avendo  fatto  passare,  per  mezzo  di  un  grande  aspiratore,  i  gas 
ed  i  vapori  della  grande  fumarola,  in  tre  recipienti  di  vetro  a  due 
tubulature,  e  poi  in  tubi  di  cristallo  affilati  a'  due  estremi  e  comu- 
nicanti tra  loro  per  mezzo  di  tubi  di  gomma  elastica,  si  è  conden- 
sata una  gran  quantità  di  liquido  ne'  recipienti  tubolati,  particolar- 
mente in  quelli  rafi'reddati  con  una  corrente  di  acqua  fredda  e  con 
un  miscuglio  di  neve  e  sai»  marino. 

L'  aspiratore ,  della  capacità  di  circa  200  litri  si  è  fatto  funzio- 
nare per  più  di  3  ore ,  con  una  lenta  emissione  di  liquido  di  cir- 
ca 50  htri  air  ora.  Dopo  ciò  i  tubi  affilati  si  son  chiusi  fondendo 
i  due  estremi,  ed  i  liquidi  condensati  ne'  recipienti  tubolatì^si  son 
conservati  negli  stessi  recipienti ,  dopo  di  averne  ben  chii|j^  le  tu- 
bolature. 

La  presa  de'  gas  e  de'  va»pori  fu  fatta  per  mezzo  di  un  lungo  tubo 
di  vetro  verde,  fasciato  aperto  ad  un  estremo  ed  alquanto  affilato 
dall'altro  per  poter  essere  congiunto  e  messo  in  comunicazione  co're- 
cipienti,  tubi  ed  aspiratori  menzionati.  11  lungo  tubo  per  la  sua  lestre- 
mità  aperta  penetrava  nella  parte  interna  della  bocca  della  Solfa- 
tara per  circa  tre  metri. 

Si  è  proceduto  pria  di  tutto  all'  esame  del  liquido  condensato  nel 
primo  recipiente  tubolato  situato  presso  la  bocca ,  cioè  in  un  luo- 
go molto  caldo.  Il  Uquido  era  alquanto  torbido  per  materie  in  so- 
spensione  di   colore  alquanto  giallastro  :  vi  erano   depositate  altre 


sostanze  colorate  in  rosso-bruno.  Il  liquido  segnava  già  al  termo- 
metro centigrado,  appena  tolto  il  recipiente  dal  resto  dell'  apparec- 
chio, 62  gradi. 

Esso  conteneva  tracce  di  cloruri,  solfiti  e  solfati,  -del  ferro  e  del- 
l' ammoniaca ,  mentre  le  materie  in  sospensione  e  depositate  erano 
rappresentate  da  solfuri  arsenicali.  Il  lungo  tubo  di  vetro  verde  che 
comunicava  col  detto  recipiente ,  era  ricoperto  più  sulla  superficie 
esterna  che  nell'  interna  d' incrostazioni  giallicce  e  rossastre,  for- 
mate anche  di  cloruri  e  solfati  di  ammoniaca  e  di  ferro  e  di  solfuri 
arsenicali. 

Nel  secondo  recipiente  tubolato,  il  quale  venne  raffreddato  da  una 
corrente  di  acqua  per  tutta  la  durata  dell'esperienza,  si  è  conden- 
sata una  maggior  quantità  di  liquido,  quasi  limpido  e  trasparente, 
senza  materie  depositate,  e  con  un  leggiero  inalbamento  appena  sen- 
sibile. Questo  liquido  aveva  la  temperatura  di  22  centigradi,  era  a 
reazione  acida  e  manifestava  un  leggiero  odore,  che  si  rendeva  più 
sensibile  con  1'  agitazione  del  liquido,  e  somigliava  in  qualche  mo- 
do a  quello  dell'idrogeno  solforato.  In  questo  liquido  si  è  rilevata 
la  presenza  di  qualche  traccia  di  cloruro,  ed  anche  di  solfato  &^Èh 
fito,  d' idrogeno  solforato,  di  acida  carbonico,  di  ammoniaca,  di  ^c- 
ce  di  solfo  libero,  ed  anche  di  una  lieve  proporzione  di  un  composto 
di  ferro. 

Il  terzo  recipiente  tubolato  era  circondato  da  un  miscuglio  di  ne- 
ve e  sai  marino,  ed  in  esso  si  è  condensato  altro  liquido,  ma  in  poca 
quantità,  e  perfettamente  limpido  e  trasparente,  senza  deposito  di 
sorta  e  senza  materia  alcuna  in  sospensione.  Tenendo  il  recipiente  nel 
miscugHo  refrigerante,  il  hquido  non  manifestava  nessuno  odore  ;  ma 
agitato  fortemente  fuori  del  miscuglio  frigorifero,  faceva  sentire  de- 
bolmente r  odore  dell'  idrogeno  solforato.  Il  liquido  conteneva  idroge- 
no solforato,"  acido  solforico ,  acido  carbonico  e  tracce  di  ammoniaca  ; 
non  conteneva  né  cloruri  né  solfati,  ma  però  il  giorno  seguente  si  è 
facilmente  rilevata  la  presenza  de' solfati,  provenienti  senza  dubbio 
dalla  trasformazione  dell'acido  solforoso  o  dell'  idrogeno  solforato  in 
acido  solforico. 

I  liquidi  de'  tre  recipienti  tubolati ,  già  menzionati ,  appena-  ese- 
guiti i  saggi  sulla  loro  composizione  qualitativa,  si  sono  riuniti  ed 
il  miscuglio  ottenuto  si  è  filtrato  per  separare  le  materie  in  sospen- 
sione. Una  parte  del  liquido  ottenuto,  acidulato  per  mezzo  dell'  aci- 
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do  idroclorico  puro,  s' ingialliva  coli'  idrogeno  solforato ,  e  la  tinta 
gialla  spariva  coU'ammoniaca  e  con  le  soluzioni  alcaline  ;  un'  altra 
porzione  dello  stesso  liquido  filtrato,  evaporato  a  secchezza  in  pre- 
senza dell'acido  nitrico  puro,  e  poi  il  residuo  ottenifto,  leggermente 
riscaldato  per  scacciare  l'acido  libero  ,  ha  fornito  una  materia  al- 
quanto colorata,  la  quale  ripresa  coll'acqua  distillata  calda  e  la  so- 
luzione introdotta  nell'apparecchio  di  Marsh  produsse  le  reazioni  dei 
composti  arsenicali. 

Dopo  i  detti  tre  recipienti  tubolati  ve  n'  era  uno  piccolo  anche 
tubolato,  pieno  di  pomice  solforica  con  Io  scopo  di  ritenere  qualche 
traccia  di  umidità,  e  di  avere  piscia  i  gas  secchi  ne'  tubi  che  se- 
guivano, in  numero  di  12,  tutti  affilati  a' due  estremi ,  congiunti  tra 
loro  con  tubi  di  gomma  elastica,  e  comunicanti  con  l'aspiratore  per 
mezzo  di  un  tubo  ad  U  contenente'  della  pomice  solforica,  nello  sco- 
po di  non  jfar  penetrare  l'umidità  dell'aspiratore  nei  tubi  precedenti 
ove  si  doveano  raccogliere  i  gas.  I  12  tubi  portavano  un  numero 
d'ordine,  cominciando  da  quello  presso  il  piccolo  recipiente  tubolato 
a  pomice  solforica  e  terminando  a  quello  che  precedeva  il  tubo  ad  U 
anche  pieno  di  pomice  solforica.  Questi  12  tubi  chiusi  sul  luogo 
fondendo  le  due  estremità  affilate,  furono  con  ogni  cura  trasportati 
nel  Laboratorio  dell'  Università  di  Napoli ,  ove  si  è  fatta  1'  analisi 
de' gas. 

Si  è  cominciata  l'analisi  dal  tubo  N."  12,  quello  cioè  che  trova- 
tasi il  più  prossimo  all'aspiratore.  Rotta  una  delle  punte  al  di  sot- 
to del  mercurio  ,  non  si  è  osservato  sensibile  assorbimento;  e  tra- 
vasato il  gas  in  una  provetta  graduata ,  misurava  75  centim.  cub. 
alla  temperatura  di  20  gradi.  Di  questo  gas ,  25"°  messi  in  con- 
tatto con  cristalU  di  solfato  di  rame  leggermente  umettati,  in  un 
tubo  graduato,  appena  diminuirono  di  0*=^  4  dopo  24  ore;  altri  20"= 
di  gas  vennero  ridotti  a  IV,  5  agitati  con  una  soluzione  di  potassa, 
ed  il  gas  residuale  era  dell'aria,  poiché  la  soluzione  di  acido  pirogalli- 
co ne  fece  scomparire  quasi  il  5."  del  volume  totale. 

I  residuali  30"  del  gas  primitivo,  lasciati  in  contatto  con  l'  ossi- 
do pulce  di  piombo  ,  per  due  giorni ,  non  subirono  diminuzione  di 
volume. 

Da  questo  primo  saggio  risulta  che  il  gas  esaminato  si  componeva 
nella  massima  parte  di  acido  carbonico  e  di  aria  ,  e  forse  di  qualche 
traccia  d' idrogeno  solforato. 
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^  Il  tubo  N.°  11  fu  aperto  sotto  il  mercurio,  ed  il  gas  travasato  in 
una  provetta  graduata  misurava  78""  alla  temperatura  di  19  gradi. 
Di  questo  gas  15''''  furono  messi  in  contatto  con  cristalli  di  solfato 
di  rame  umettati  appena  con  qualche  goccia  di  acqua ,  e  si  è  os- 
servato un  lieve  assorbimento  di  0"",  2  dopo  24  ore  ;  al  contrario 
24""  di  gas  in  contatto  con  pezzetti  di  potassa  ed  acqua,  dopo  ri- 
petuta agitazione,  divennero  8"",  5  alla  medesima  temperatura  di 
19  gradi.  Il  gas  residuale  (8"",  5)  con  una  soluzione  di  acido  piro- 
gallico  diminuì  di  circa  1"",8,  lasciando  un  gas  in  cui  un  cerino  ac- 
ceso si  è  spento. 

Il  gas  residuale  primitivo  rimastotnella  provétta  (39""),  lasciato  in 
contatto  con  l'ossido- pulce  di  piombo,  non  subì  diminuzione  sensibile 
dopo  48  ore;  ma  la  potassa  in  soluzione  introdotta  nella  stessa  pro- 
vetta, dopo  agitazione,  produsse  la  scomparsa  di  circa  25""  di  gas, 
rimanendone  14  non  assorbiti. 

Anche  da  queste  sperienze  si  rileva,  che  il  gas  esaminato  nello 
11°  tubo  era  costituito  nella  massima  parte  da  acido  carbonico  ed 
aria  atmosferica  e  probabilmente  da  qualche  traccia  d'idrogeno  sol- 
forato. 
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I  tubi  segnati  Éo'  numeri  10  e  9  si  son  trovati  rotti  per  effetto 
del  loro  trasporto  da  Pozzuoli  a  Napoli. 

Senza  entrare  in  tutt'  i  particolari  delle  analisi  eseguite  sui  gas 
contenuti  ne' tubi  segnati  dal  n.  8  al  n.  1,  il  quadro  che  segue  ne 
mostra  la  composizione  centesimale. 


Indicazione  delle  sostanze 
trovate 

Composizione  centesimale  de'  gas  esaminati 

db!  mio 
n.  8 

nel  tubo 
n.  7 

nel  tnbo  nel  tubo 
n.  6    n.  5 

nel  tabe 
n.  4 

nel  tabe 
n.  3 

nel  tabe 
n.  2 

nel  tubo 
n.  1 

Acido  carbonico 

Acido  solforoso • 

Idrogeno  solforato.  .  .  . 
Aria  =0  -\-  Az 

Totale.  .  . 

65,0 

» 

0,2 
34,5 

99,7 

68,1 

» 

0,4 
31,3 

99,8 

74,4 

» 

0,3 
25,0 

99,7 

82,1 

» 

0,2 
17,5 

99,8 

94,2 
» 

1,0 
4,6 

99,8 

99,1 
» 

0,8 
0,0 

99,9 

99,0 
» 

0,9 
0,0 

99,9 

99,1 
» 

0,9 
0,0 

100,0 

Dalle  cifre  contenute  nel  quadro  precedente  si  rileva,  che  i  tubi 
situati  presso  l'aspiratore  contenevano  dell'  aria,  o  meglio  un  miscu- 
glio di  sostanze  gassose  non  assorbite  da  una  soluzione    di  potassa 
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caustica.  Quest'aria  andava  diminuendo  ne'  tubi  che  si  scostavano  d^ 
pili  dall'aspiratore  e  che  si  avvicinavano  invece  verso  la  presa  del 
gas  :  quindi  essa  proveniva  dall'aria  che  era  contenuta  negli  appa- 
recchi, e  non  dalla  fumarola,  poiché  negli  ùltimi  tre  tubi,  quelli  cioè 
segnati  coi  numeri  3,  2  ed  1,  tutto  il  gas  in  essi  contenuto  era  as- 
sorbito facilmente  da  una  soluzióne  di  potassa  caustica.  Questo  ri- 
sultato, a  mio  modo  di  vedere,  è  importante,  poiché  dimostra  che  i 
gas  che  si  trovano  nelT  interno  della  grande  fumarola,  a  3  metri  circa 
di  distanza  dalla  bocca,  non  contengono  aria  atmosferica. 

La  così  <ìetta  bocca  della  Solfatara  si  può  considerare  come  un 
fornello  a  muffola,  ove  l'aria  argiva  dalla  parte  esterna  ed  inferiore 
della  detta  bocca,  producendo  fenomeni  di  ossidazione  coi  gas  che 
si  svolgono  continuamente  dalla  parte  interna  sotto  l' influenza  di 
una  temperatura  superiore  ai  112  gradi.  Tutto  questo  miscuglio  di 
sostanze  gassose  e  di  materie  vaporose  s' immette  nell'aria  atmosfe- 
rica sotto  forma  di  densi  fumi  bianchi ,  costituiti  nella  massima  parte 
di  vapori  acquosi. 

I  gas  quindi  che  si  raccolgono  presso  la  parte  esterna  della  grande 
fumarola  non  possono  avere  la  stessa  composizione  di  (juelli  raccolti 
neir  interno  di  essa  alla  distanza  di  3  metri. 

Infatti  i  gas  raccolti  per  mezzo  dello  stesso  aspiratore,  prenden- 
doli a  circa  50  centimetri  di  distanza  dall'  apertura  esterna  della 
grande  fumarola,  contenevano  tutti  dell'aria,  cioè  un  miscuglio  di 
azoto  ed  ossigeno,  ed  in  oltre  dell'acido  solforoso  proveniente  senza 
dubbio  dalla  trasformazione  delH  idrogeno  solforato  in  acido  solforo- 
so. Ecco  le  cifre  esatte  dedotte  dall'analisi  de'  gas  raccolti  in  6  tu- 
bi col  medesimo  apparecchio  precedentemente  descritto  e  nelle  me- 
desime condizioni  sperimentali. 


Indicazione  delle  sostanze 
trovate   . 

Composizione  centesimale  de'  gas  esaminati 

Del  tubo 
n.  6 

'nel  tubo 
n.  5 

Dai  tnbo    nel  tubo    nel  tubo 
n.  4       n.  3       n.  2 

Del  tubo 
n.  1 

Acido  carbonico 

Acido  solforoso  .   ...  . 
Idrogeno  solforato.  .  .  . 
Aria  =  (?  +  Az 

12,5 
0,4 
0,0 

87,0 

13,6 
0,5 
0,0 

85,5 

99,6 

13,5 
0,4 
0,0 

86,0 

,   15,7 

0,6 

0.0 

83,3 

15,8 
0,5 
0,0 

83,1 

15,9 
0,6 
0,0 

83,1 

Tocale  .... 

99,9 

1 

99,9 

99,6 

■ 

99,4 

99,6 
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Ne'  recipienti  tubolati,  ove  si  è  condensata  l'acqua  e  la  maggior 
parte  delle  sostanze  solubili  in  essa,  non  si  è  osservato  deposito  di 
materie,  né  sostanze  in  sospensione  che  ne  alteravano  la  trasparen- 
za. I  liquidi  condensati  presentavano  reazioni  acide,  e  contenevano 
in  soluzione,  acido  carbonico,  acido  solforoso,  ammoniaca,  tracce  di 
cloruri,  di  solfati  e  di  composti  ferrosi. 

Il  liquido  del  primo  recipiente  tubolato,  evaporato  a  secchezza  in 
presenza  dell'acido  idroclorico  puro,  ha  fornito  un  residuo  alquanto 
gialliccio  ,  il  quale  leggermente  calcinato  e  poi  ripreso  con  l' acido 
idroclorico  diluito  ed  a  caldo,  ha  dato  un  liquido  che  divenuto  lim- 
pido col  riposo  e  decantato,  si  colava  in  gialliccio  con  l' idrogeno 
solforato,  e  la  colorazione  spariva  con  l'ammoniaca,  indizio  del  sol- 
furo di  arsenico  prodotto. 

I  liquidi  contenuti  negli  altri  due  recipienti,  riuniti  insieme  e  poi 
evaporati  quasi  a  secchezza,  in  presenza  dell'acido  nitrico  puro,  han- 
no fornito  un  residuo  che  riscaldato  leggermente  onde  eliminare  l'ec- 
cesso di  acido,  ha  dato  un  nuovo  residuo  il  quale  ripreso  con  l'ac- 
qua distillata,  e  la  soluzione  introdotta  nell'  apparecchio  di  Marsh, 
ha  presentato  le  reazioni  de'  composti  arsenicali. 

I  prodotti  gassosi  che  si  trovano  nell'  interno  della  bocca  della 
Solfatara,  a  3  metri  di  distanza,  non  sono  quindi  identici  a  quelli 
che  si  raccolgono  presso  la  bocca ,  cioè  a  50  centimetri  di  di- 
stanza dall'  apertura  esterna  ove  affluisce  in  abbondanza  l'aria  at- 
mosferica. 

Si  è  fatto  uso  di  tubi  di  cristallo  ne' quali  si  era  ottenuto  pre- 
cedentemente il  vuoto,  per  raccogliere  i  gas  ed  i  vapóri  della  gran- 
de fumarola ,  alla  distanza  di  50  centimetri  dall'  apertura  esterna. 
E  comunque  le  manipolazioni  sieno  difficili  per  operare  in  un'atmo- 
sfera molto  calda  (112  gradi  e  più),  pure  si  è  arrivato  a  rompere 
una  delle  due  estremità  de'  tubi  in  quell'atmosfera,  ed  evitare  l'in- 
troduzione dell'  aria  esterna  „  immergendo ,  immediatamente  dopo  , 
ciascun  tubo,  dalla  parte  rotta,  in  una  vaschetta  di  ferro  contenente 
del  mercurio. 

I  tubi  così  immersi  nel  mercurio  quando  venivano  in  contatto  del- 
l'aria esterna,  alla  temperatura  di  circa  20  gradi,  raffreddandosi,  si 
riempivano  quasi  di  mercurio,  per  la  condensazione  del  vapore  ac- 
quoso,  sempre  preponderante,  e  degU  altri  gas  in  piccola  propor- 
zione ,  i  quali  diminuivano  di  volume  ,  passando  dalla  temperatura 
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di  112°  a  quella  di  circa  20°.  Infatti  i  tubi  della  capacità  di  circa 
70  ad  80  cent.  cub.  mentre  si  mantenevano  pieni  di  gas  e  di  va- 
pori neir  interno  della  fumarola,  portati  all'aria  esterna  appena  mo- 
stravano una  spazio  occupato  da'  gas  di  circa  3  a  4  cent.  cub.  men- 
tre la  rimanente  capacità  era  rappresentata  dal  mercurio  che  l'oc- 
cupava. La  quantità  quindi  de'  gas  nelle  fumarole  è  ben  piccola  in 
paragone  dei  vapori  acquosi  che  flicilmente  si  condensano  col  raf- 
freddamento. I  gas  così  raccolti  e  poi  disseccati  in  presenza  del 
cloruro  di  calcio  .fuso,  presentavano  in  media  la  seguente  compo- 
sizione : 

^  I  II 

Acido  carbonico    .....  6,8           7,2 

Acido  solforico 0,2           0,3            .     . 

Idrogeno  solforato.    ....  0,0           0,0 

Arm=  0-\-Az.     .....  92,8  92,2 

99,8        99,7 

Un'altra  serie  di  sperienze  fu  fatta  riempendo  de'  tubi  di  cristallo 
di  acqua  distillata  ,  e  poi  vuotandoli  in  mezzo  dell'  atmosfera  della 
fumarola  della  bocca  a  50  centimetri  di  distanza.  I  tubi  appena  vuo- 
tati dell'acqua  che  contenevano,  venivano  immersi  per  la  parte  aper- 
ta nel  mercurio.  Operando  in  questo  modo,  si  osservava  anche  una 
forte  condensazione,  ma  però  minore  di  quella  verificata  nelle  spe- 
rienze precedenti,  poiché  i  tubi  della  medesima  capacità  (70  ad  80 
cent,  cub.)  contenevano  circa  6  a  7  centim.  cub.  di  gas  umido  alla 
temperatura  di  circa  20  gradi.  La  composizione  di  questi  gas,  dopo 
averli  disseccati  col  cloruro  di  calcio  fuso ,  è  rappresentata  dalle 
quantità  centesimali  seguenti  : 

I  II        III 

Acido  carbonico 5,5  5,2  4,8 

Acido- solforoso       ......  0,1  0,0  0,1 

Idrogeno  solforato  .     ....  0,0  0,0  0,0 

Aria=0  +  A^ 94,3  94,6  95,1 

99,9    99,8     100,0 

Dall'  insieme  de'  fatti  osservati  risulta  che  qualche  traccia  di  com- 
posto arsenicale,  provveniente  dalla  grande  fumarola,  deve  immet- 
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tersi  nell'atmosfera  del  cratere  della  Solfatara.  Ciò  prova  refficacia 
di  quell'aria  su'tubercolosi,  come  risulta  da  una  Relazione  del  Dot- 
tor Abele  Pranza,  e  che  si  legge  nella  2.^  parte  di  questo  libro. 

Le  fumarole  secondarie  della  Solfatara  di  Pozzuoli  sono  nume- 
rose ,  e  tutte  si  trovano  in  luoghi  ove  non  vi  è  alcuna  vegetazio- 
ne ,  la  quale  d'  altra  parte  non  potrebbe  esistere  per  la  tempera- 
tura calda  del  suolo ,  e  pe'  vapori  e  pe'  gas  che  si  svolgono  con 
un  calore  che  ne'  punti  di  uscita  si  avvicina  a  quello  dell'  acqua 
bollente. 

Appena  i  gas  ed  i  vapori  delle  fumarole  secondarie  si  trovano  in 
contatto  con  l'aria,  si  rendono  v^P^ili  per  la  loro  condensazione  e 
pel  loro  raffreddamento,  a  forma  di  nubi,  le  quali  poi  immedesiman  - 
dosi  coU'atmosfera,  spariscono  all'  altezza  di  circa  50  centimetri  dal 
punto  di  produzione.  Una  tale  scomparsa  ha  luogo  quando  già  il 
caler  del  sole  trovasi  di  aver  riscaldato  egualmente  quelle  località; 
ma  la  mattina  i  vapori  delle  fumarole ,  condensandosi  facilmente  , 
formano  un  denso  strato  come  una  fitta  nebbia  che  covre  tutto  il 
cratere  all'  altezza  di  due  metri  e  più  dal  suolo ,  in  modo  che  ad 
una  certa  distanza  non  è  possibile  di  scorgere  la  minima  parte 
bassa  di  quelle  località,  né  le  emanazioni  isolate  delle' fumarole. 
Questo  fenomeno  si  ripete  qualche  volta  anche  la  sera,  nelle  gior- 
nate molto  umide  e  fredde  ,  e  quando  manca  il  minimo  soffio  di 
vento. 

Presso  la  grande  fumarola,  di  già  menzionata,  sul  piano  del  cra- 
tere, e  nella  direzione  del  luogo  ove  trovasi  il  pozzo  ad  acqua  ter- 
mo-minerale, vi  sono,  tra  le  molte,  due^  fumarole  la  cui  tempera- 
tura è  di  97  centigradi  nel  punto  di  uscita;  esse  sulle  pareti  esterne 
condensano  del  vapore  acquoso  sotto  forma  di  gocciole  di  acqua  , 
nel  centro  delle  quaU  si  vede  ad  occhio  nudo  depositarsi  del  solfo 
sotto  forma  di  piccoli  prismi  allungati,  i  quali  aumentando  progres- 
sivamente nel  numero,  costituiscono  una  specie  di  fioritura,  ch'è  del 
solfo  puro  con  forma  perfettamente  definita. 

Da  queste  due  fumarole  si  è  cercato  di  raccogliere  1  gas  e  di 
condensare  i  vapori,  facendo  uso  di  un  apparecchio  presso  a  poco 
simile  a  quello  descritto  precedentenente ,  senza  però  adoperare  il 
lungo  tubo  di  circa  3  metri,  che  nel  caso  presente  era  inutile,  poi- 
ché la  presa  del  gas  e  de'  vapori  poteva  farsi  direttamente  per  mezzo 
di  un  piccolo  tubo  comunicante  da  un  estremo  con  1'  apertura  de  Ile 
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fumarole,  e  dall'  altro  con  l' apparecchio  più  volte  accennato.  Inoltre, 
invece  di  tre  recipienti  tubolati  per  condensare  i  vapori,  si  è  fatto 
uso  di  un  solo,  ma  più  grande,  tenuto  raffreddato  per  mezzo  di  una 
corrente  di  acqua.  I  gas  secchi  si  son  raccolti  in  6  tubi  affilati  ai 
due  estremi. 

Il  liquido  condensato  nel  recipiente  tubolato  era  limpido  e  tra- 
sparente, senza  materie  in  sospensione,  e  senza  sostanze  depositate 
in  fondo  del  recipiente.  Il  liquido  non  manifestava  odore  sensibile, 
e  coir  agitazione  solamente  si  avvertiva  qualche  cosa  all'  odorato , 
che  non  poteva  con  sicurezza  attribuirsi  all'  idrogeno  solforato.  Il 
liquido  però,  alla  lunga,  colorava|É|ggermente  in  rosso-vinoso  le  carte 
azzurre  di  tornasole ,  non  lasciava  residuo  sensibile  coli'  evapora- 
zione, non  anneriva  sensibilmente  le  carte  di  acetato  di  piombo,  e 
precipitava  appena  col  nitrato  di  argento.  Nel  liquido  si  riscontrava 
una  traccia  di  un  composto  ammoniacale. 

I  gas  raccolti  ne' sei  tubi  in  una  delle  due  indicate  fumarole  pre- 
sentavano la  composizione  seguente  : 

I         II        III       IV       V        VI 


Acido  carbonico  .     . 

.       8,7 

8,4 

6,5 

5,4 

5,0 

5,1 

Idrogeno  solforato    . 

.      0,3 

0,2 

0,0 

0,0 

0,0 

0,0 

Aria ^0±Az    .    ♦. 

.    90,8 

91,0 

93,4 

94,4 

94,8 

94,8 

99.8    99,6    99,9    99,8    99.8    99,9 

È  da  avvertire  che  il  tubo  (I)  è  quello  che  trovavasi  più  vicino 
alla  presa  del  gas ,  ed  al  contrario  l' altro  (VI)  sé  ne  trovava  più 
discosto. 

Il  gas  che  non  era  assorbito  da  una  soluzione  di  potassa  fu  con- 
siderato come  aria,  ma  realmente  esso  non  aveya  la  composizione 
ordinaria  dell'aria,  poiché  è  l'azoto  che  vi  si  trovava  in  eccesso  e 
r  ossigeno  in  difetto  ;  infatti  V  assorbimento  verificatosi  per  mezzo 
dell'  acido  pirogallico  in  presenza  della  potassa ,  non  si  è  mai  ele- 
vato a  rappresentare  il  quinto  del  volume  del  gas  esaminato  nei 
sei  tubi  di  sopra  menzionati ,  come  si  può  rilevare,  dalle  seguenti 
cifre  : 

I         II       III       IV       V        VI 

Gas  non  assorbito  dalla  potassa  98,0    91,0    93,4    94^4    9^8    ^8 
Ossigeno  trovato .    .    .    .    .25,3    15,8    16,2    16;5     17,9    18,1 
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La  seconda  fumarola  è  distante  dalla  precedente  per  circa  12  me- 
tri ;  anch'  essa  presenta  nel  punto  di  uscita  una  temperatura  di  97 
centigradi,  condensa  dell'  acqua  e  del  solfo  sulle  pareti  esterne,  ma- 
nifesta un  debolissimo  odore  d' idrogeno  solforato ,  imbruna  appena 
le  carte  di  acetato  di  piombo,  e  tinge  in  rosso-vinoso  le  carte  az- 
zurre di  tornasole. 

Il  liquido  condensato  nel  recipiente  tubolato  dell'  apparecchio  pre- 
cedente somiglia,  per  le  proprietà  fisiche  e  chimiche,  a  quello  con- 
densato neir  altra,  fumarola,  ed  i  gas  raccolti  in  6  tubi  fornirono  la 
segu  ente  composizione  centesimale  : 


% 


1        III       IV        V        VI 


Acido  carbonico  .     . 

.      6,9 

6,5 

6,0 

6,1 

5,4 

4,4 

Idrogeno  solforato 

.       0,5 

0,3 

0,1 

0,0 

0,0 

0,0 

Aria  =0  +  Az    .     . 

.     92,3 

93,1 

93.8 

93,7 

94,4 

95,5 

99,7    99,9    99,9    99,8    99,8    99,9 

La  parte  del  gas  non  assorbita  dalla  potassa ,  trattata  con  una 
soluzione  di  acido  pirogallico,  ha  mostrato  una  diminuzione  di  vo- 
lume rappresentata  dalle  seguenti  cifre  : 

I         II       III       IV        V        VI 

Gas  non  assorbito  dalla  potassa  92,3    93,1     93,8    93,7    94,4    95,5 
Ossigeno  dosato 16,2    16,7     16,7     17,3     17,5    17,8 

L'ossigeno  in  tal  modo  determinato  è  in  difetto  relativamente  a 
quello  che  si  trova  nell'aria  atmosferica,  e  probabilmente  ha  dovuto 
servire  a  fenomeni  di  ossidazione  sugli  elementi  de'gas  co'quali  tro- 
vavasi  in  contatto. 

Nello  stesso  cratere  della  Solfatara  vi  sono  due  grotte  scavate 
nel  tufo  trachitico,  le  quali  emanano  gas  e  vapori.  La  temperatura 
dell'atmosfera  interna  misurata  nella  parte  superiore  di  una  di  que- 
ste due  grotte,  è  di  circa  45  gradi,  mentre  nella  parte  inferiore  ove 
continuamente  penetra  l'aria  e  si  mischia  con  i  gas  ed  i  vapori  che 
si  svolgono,  è  alquanto  inferiore.  Volendo  entrare  in  questa  grotta 
è  necessario  curvarsi  sul  corpo  onde  non  soffrire  1'  azione  di  una 
temperatura  elevata  per  effetto  ,  della  quale  si  produce  una  forte 
traspirazione. 
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Nell'altra  grotta,  la  temperatura  interna  misurata  anche  nella  parte 
superiore  non  si  eleva  al  di  là  de'  35  centigradi,  e  l' accesso  è  fa- 
cile e  senza  inconvenienti,  poiché  l'uomo  vi  trova  quasi  la  tempe- 
ratura del  proprio  corpo. 

Queste  due  grotte  si  possono  considerare  come  vere  fumarole,  pei 
gas  ed  i  vapori  che  in  esse  si  svolgono,  e  che  s'immettono  nell'  at- 
mosfera per  la  parte  superiore  dell'apertura  della  grotta;  ed  anche 
in  queste  grotte  verso  la  parte  esterna,  ove  affluisce  l'  aria  ed  ove 
sono  emanazioni  gassose,  si  osservano  le  così  dette  fioriture  di  solfo, 
come  nelle  piccole  fumarole  scoverte. 

Nelle  atmosfere  interne  di  q^Éte  grotte  si  riconosce  l' idrogeno 
solforato,  non  tanto  per  l'odore,  cire  non  ricorda  che  debolmente  quello 
del  solfuro  d'idrogeno,  quanto  per  il  debole  annerimento  delle  carte 
di  acetato  di  piombo  e  de'  cristalli  di  solfato  di  rame.  La  presa  del 
gas  in  queste  due  grotte  si  è  fatta  per  mezzo  di  bocce  della  capa- 
cità di  74  di  litro  a  tappo  smerigliato,  le  quali  riempiute  prima  di 
acqua,  furon  vuotate  del  liquido  nell'interno  delle  grotte,  all'altezza 
di  circa  un  metro  e  mezzo,  e  poi  chiuse  esattamente. 

Quattro  bocce  furono  riempiute  del  gas  della  grotta  calda  a  45 
gradi,  ed  altre  4  bocce  furono  riempiute  del  gas  dell'altra  grotta  a 
35  gradi. 

L'analisi  del  gas  umido  fu  fatta  alla  temperatura  di  18  gradi  ed 
eccone  i  risultamenti  : 


Grotta  a  45° 


Acido  carbonico  . 
Idrogeno  solforato 
Acido  solforoso  .  . 
Aria=  0-^  Az.  . 


I        II       ni       IV 


4,2     4,5 

0,2     0,1 

0,0    0,0 

95,5  95,3 


4.7 

0,0 

0,0 

95,3 


4,0 

0,1 

0,0 

95,9 


99,9  99,9  100,0  100,0 


5,7 

0,0 

0,0 

94,3 


Grotta  a  35° 

II     III 

IV 

5,9    5,9 

6,2 

0,1     0,2 

0,1 

0,0    0,0 

0.0 

94,0  93,8 

93,7 

100,0  100,0  99,9   100,0 


Le  medesime  sperienze  furono  ripetute,  non  più  raccogliendo  i  gas 
nelle  grotte  all'altezza  di  un  metro  e  mezzo,  ma  a  quella  di  50  cen- 
timetri dal  suolo,  facendo  uso  delle  medesime  bocce  di  7*  di  litro 
piene  di  acqua ,  vuotandole  nell'  interno  delle  due  grotte,  4  cioè  in 


—  17  — 

una  e  4  nell'altra,  e  chiudendole  poscia  con  esattezza.  Eccone  i  ri- 
sultati analitici  : 


Grotta  a  45" 


Grotta  a  35" 


Acido  carbonico  . 
Idrogeno  solforato. 
Acido  solforoso  .  . 
^     Aria  =  0  +  Az  . 


I 


II 


III     IV 


3,1     3,0  2,4    2,6 

0,0    0,0  0,1     0.0 

0,1     0,0  0,0    0,0 

96,7  96,9  97,5    97,3 


99,9  99,9 


97^ 


99.9 


I 


II 


III      IV 


4,3  4,4  5,0  5,1 

0,0  0,0  0,0  0,0 

0.0  0,1  0,0  0,0 

95,6  '95,5  95,0  94,9 


99,9  100,0  100,0  100,0 


Si  è  cercato  di  condensare  il  vapore  acquoso  che  si  svolge  in  ab- 
bondanza nelle  due  grotte,  facendo  uso  di  un  grande  aspiratore  si- 
tuato all'  esterno  e  raffreddando  i  recipienti  condensatori  per  mezzo 
di  una  corrente  di  acqua:  la  presa  de'  vapori  veniva  fatta  per  mezzo 
di  un  lungo  tubo  che  giungeva  all'altezza  di  circa  un  metro  e  mez- 
zo, ove  era  più  elevata  la  temperatura  e  maggiore  la  quantità  del 
vapore  acquoso.  I  liquidi  così  ottenuti,  evaporati  a  moderata  tem- 
peratura in  presenza  dell'acido  nitrico  puro  fino  a  secchezza,  hanno 
fornito  un  tenue  residuo  ,  che  calcinato  leggermente  collo  scopo  di 
eliminare  l'  eccesso  di  acido  nitrico  ,  si.  è  poi  ripreso  con  1'  acqua 
distillata;  e  questa  soluzione  introdotta  nell'apparecchio  di  Marsh, 
non  ha  fornito  alcuna  reazione  che  si  riferisse  ad  un  composto  ar- 
senicale. 

I  liquidi  condensati  dalle  due  fumarole  precedentemente  descritte 
nei  due  recipienti  tubolati  facenti  parte  dell'apparecchio  anche  ac- 
cennato, con  un  trattamento  analogo  a  quello  usato  pe'  liquidi  con- 
densati dal  vapore  delle  due  grotte  di  sopra  notate,  non  hanno  for- 
nito nell'apparecchio  di  Marsh  alcuna  reazione  che  accennasse  alla 
presenza  dell'  arsenico.  Quindi  i  gas  ed  i  vapori  che  si  svolgono  dalle 
fumarole  secondarie,  pare  sieno  in  qualche  modo  simiglianti  a  quelli 
che  si  svolgono  nelle  due  menzionate  grotte,  almeno  perchè  non  con- 
tengono composti  arsenicali  in  proporzione  sensibile  all'  apparecchio 
di  Marsh;  ma  gli  uni  e  gli  altri  differiscono  da  quelli  che  si- elimi- 
nano dalla  bocca  della  grande  fumarola,  da  dove  i  liquidi  condensati 
mostrano  facilmente  la  presenza  de'composti  arsenicali,  anche  col  prò- 
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cesso  dell'acido  idroclorico  usato  a  caldo,  che  disperde  in  gran  parte 
acido  arsenioso. 

La  ricerca  de'  composti  arsenicali  si  è  fatta  anche  condensando  i 
vapori  dell'aria  a  circa  10  metri  di  distanza  dalla  bocca  della  grande 
fumarola  sul  piano  del  cratere.  Per  una  tale  ricerca  un  aspiratore 
ha  funzionato  per  circa  40  ore  interrottamente,  e  per  4  a  5  ore  al 
giorno.  La  condensazione  del  vapore  si  è  fatta  in  tre  recipienti  raf- • 
freddati  da  una  corrente  di  acqua.  I  liquidi  dei  tre  recipienti  riuniti 
insieme  furono  evaporati  quasi  a  secchezza ,  in  presenza  dell'  acido 
nitrico,  in  una  caipsula  di  porcellana,  insieme  all'acqua  distillata  che 
ha  servito  per  lavare  la  grand|^apsula  ove  si  era  fatta  la  intera 
evaporazione  del  liquido.  ApplwRido  un  leggiero  calore  alla  piccola 
capsula,  si  è  ottenuto  un  lieve  residuo  di  color  bianco  cenericcio,  il 
quale  si  è  riscaldato  un  poco  più  fortemente  in  presenza  dell'acido 
nitrico ,  tanto  da  eliminare  V  eccesso  di  acido ,  e  si  è  ottenuta  una 
macchia  bianchiccia  per  residuo ,  sulla  quale  dopo  di  aver  versato 
qualche  goccia  di  ammoniaca  e  di  averne  eliminato  l'eccesso  per  mez- 
zo del  calore,  si  è  aggiunto  una  goccia  di  soluzione  neutra  di  ni- 
trato di  argento.  Si  è  prodotta  una  leggiera  colorazione  rosso-mat- 
tone di  arseniato  di  argento  nei  punti  di  contatto  tra  la  macchia 
primitiva  e  la  soluzione  di  nitrato  di  argento. 

Questa  speri enza  mostra  che,  alla  distanza  di  circa  dieci  metri  dalla 
bocca  della  grande  fumarola,  l'aria  che  circonda  quella  località  con- 
tiene, 0  sotto  forma  di  gas  o  allo  stato  solido  in  sospensione,  delle 
tracce  ben  tenui  di  composti  arsenicali. 

I  vapori  che  emette  la  grande  fumarola  essendo  molto  più  leg- 
gieri dell'aria,  non  seguono  una  via  orizzontale  sul  piano  del  cratere 
della  Solfatara,  ma  s'innalzano  nell'atmosfera  verticalmente  in.  mo- 
do che  la  bocca, della  grande  fumarola  trovandosi  alla  base  di  una 
di  quelle  rocce  trachitiche  ,  e  la  roccia  essendo  quasi  verticale  su 
quel  piano,  i  vapori  che  si  sprigionano  lambiscono  la  detta  roccia 
per  circa  4  metri,  per  quanto  è  la  direzione  perpendicolare ,  e  poi 
si  mischiano  all'aria  atmosferica  e  spariscono  in  essa.  Si  è  cercato 
di  condensare  questi  vapori  per  mezzo  di  un  aspiratore ,  situato 
nella  parte  superiore  della  roccia,  ed  il  quale  ha  ifunzionato  per  24 
ore,  cioè  a  tre  ore  al  giorno  dalle  ore  10  del  mattino  in  poi,  rac- 
cogliendo il  liquido  in  tre  recipienti  raffreddati  da  una  corrente  di  ac- 
qua. Si  è  fatto  sopra  questi  liquidi  un  trattamento  analogo  a  quello 
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precedente,  e  si  sono  anche  ottenute  le  macchie  di  color  rosso-mattone 
di  arseniato  di  argento,  ma  di  maggiore  intensità. 

Questa  sperienza' conferma  la  precedente,  in  modo  chela  grande 
fumarola  realmente  immette  nell'atmosfera  della  Solfatara,  in  debole 
proporzione,  qualche  composto  arsenicale. 

I  composti  arsenicaU  quindi ,  quantunque  in  dose  estremamente 
minima ,  si  rinvengono  tra'  prodotti  gassosi  che  si  svolgono  dalla 
grande  fumarola  della  Solfatara  e  che  si  mischiano  coll'aria  atmo- 
sferica circostante  fino  alla  distanza  di  circa  10  metri ,  alla  quale 
furono  eseguite  le  sperienze  di  sopra  notate.  Né  dai  prodotti  delle 
fumarole  secondarie,  né  da  quelli  che  si  eliminano  dalle  due  grotte 
calde  di  sopra  citate  ,  si  è  potuto  Wtenere  la  benché  minima  rea- 
zione che  accennasse  alla  presenza  di  qualche  composto  arsenicale. 
Queste  sperienze  ammettono  d'  altra  parte,  a  priori,  che  1'  aria  in 
generale  del  cratere  della  Solfatara  debba  contenere  arsenico  in 
tenuissime^  proporzioni ,  ma  in  talune  località  ve  ne  debbano  es- 
sere tali  deboli  tracce  da  non  essere  sensibili  alle  ricerche  ana- 
litiche. 

Varie  sperienze  furono  fatte  in  epoche  diverse  ed  in  luoghi  difFe  - 
renti  nel  cratere  della  Solfatara ,  sempre  però  ad  una  distanza 
maggiore  di  50  metri  dal  luogo  della  bocca  della  grande  fumarola. 
Ne' liquidi  condensati,  coi  metodi  di  già  descritti,  non  si  è  potuto 
provare  la  presenza  di  qualche  composto  arsenicale;  e  l'aria  che  si 
è  fatta  passare  a  traverso  di  recipienti  contenenti  soluzioni  di  ni- 
trato di  argento,  non  ha  mai  dato  origine  alla  formazione  di  acido 
arsenioso  o  di  qualche  altro  composto  arsenicale,  comunque  il  li- 
quido annerisse  per  la  formazione  di  poca  quantità  di  solfuro  di 
argento. 

Ne'  luoghi  boscosi  e  freddi  della  Solfatara,  e  specialmente  in  quelli 
che,  lontani  dalla  grande  fumarola,  sono  più  prossimi  alla  strada  e- 
sterna  che  conduce  al  mare  presso  Pozzuoli,  si  osservano,  particolar- 
mente quando  si  eseguono  scavi  profóndi,  delle  emanazioni  gassose, 
costituite  semplicemente  di  acido  carbonico  puro ,  che  perciò  viene 
assorbito  in  totalità  dalla  potassa  in  soluzione. 

Queste  esperienze  cominciate  nell'anno  1868,  furono  continuate  con 
molte  interruzioni  negli  anni  successivi,  e  comunque  non  completate, 
pure  dal  complesso  di  esse  possonsi  formulare  le  seguenti  : 


-  20  — 


CONOHIUSIONI 


1."  Nella  Solfatara  di  Pozzuoli  vi  è  la  grande  fumarola,  cono- 
sciuta col  nome  di  bocca  della  Solfatara.  Da  essa  emanano  gas  e 
vapori  in  grande  abbondanza  e  sotto  una  forte  pressione,  e  ne'qua- 
li,  oltre  l'acido  carbonico ,  1'  idrogeno  solforato  e  V  acido  solforoso, 
nonché  il  vapore  acquoso  in  considerevole  proporzione,  si  dimostra 
la  presenza  di  composti  ammoniacali  e  di  ferro,  e  tracce  di  materie 
arsenicali. 

2."  Alla  distanza  di  circa  10  metri  dalla  bocca  della  grande  fuma- 
rola, sia  in  piano  orizzontale,  ém.  in  altezza,  i  gas  ed  i  vapori  pro- 
venienti dalla  stessa  fumarola  mostrano,  per  mezzo  di  sperienze  di- 
licate,  contenere  minime  tracce  di  composti  arsenicali. 

3.°  La  presenza  delle  medesime  sostanze  arsenicali,  nell'atmosfe- 
ra della  Solfatara  in  generale ,  e  sempre  però  alla  distanza  mag- 
giore di  50  metri  dalla  bocca  della  grande  fumarola,  non  si  è  riu- 
scito di  dimostrarla  sperimentalmente ,  forse  perchè  la  tenuità  di 
dette  materie  sfugge  alla  limitata  sensibilità  delle  reazioni  chimiche. 

4.°  L'esperienza  ha  dimostrato  che  i  gas  provvenienti  dall'  interno . 
della  grande  fumarola  a  tre  metri  circa  di  distanza  dall'  orificio  e- 
sterno,  sono  completamente  assorbiti  da  una  soluzione  di  potassa , 
e  che  in  conseguenza  non  contengono  aria.  Questo  fatto  è  nuovo, 
ed  in  contradizione  di  quanto  hanno  asserito  altri  esperimentatori , 
i  quali  probabilmente  non  hanno  esaminato  che  le  sostanze  gassose 
raccolte  ad  una  piccola  distanza  dalla  bocca  ove  affluisce  in  abbon- 
danza l'aria  atmosferica. 

5.  "  Ne'  gas  delle  fumarole  secondarie,  compresi  quelU  delle  due 
grotte  calde,  si  trova  sempre  una  forte  proporzione  di  aria  in  cui 
l'ossigeno  è  in  difetto. 

6.°  La  temperatura  delle  fumarole  secondarie,  nel  punto  di  uscita 
de'  gas  e  de'  vapori,  non  si  eleva  al  di  là  di  97  centigradi  ;  mentre 
nella  grande  fumarola,  verso  la  parte  esterna,  i  vapori  che  si  svol- 
gono possono  fondere  il  solfo,  e  nell'atmosfera  interna  si  osserva  una 
temperatura  più  elevata,  capace  di  produrre  sulla  mannite  un  comin- 
ciamento  di  fusione. 

7.°  Nella  grande  fumarola  e  sulle  pareti  esterne  di  essa  non  si 
condensa  del  solfo  sotto  forma  cristallizzata;  mentre  nelle  fumarole 
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secondarie,  situate  allo  scoverto  o  nelle  grotte  calde,  costantemente 
si  osserva  una  tale  condensazione  verso  le  pareti  esteriori,  ove  af- 
fluisce più  facilmente  l'aria  atmosferica. 

8.^  L' idrogeno  solforato  non  si  rinviene  iu  forti  dosi  ne'  gas  della 
grande  fumarola  ed  in  quelli  delle  fumarole  secondarie;  ma  esso  quasi 
sparisce  completamente  quando  i  gas  si  raccolgono  mischiati  all'aria 
atmosferica,  ed  invece  si  rileva  la  presenza  di  piccole  proporzioni  di 
acido  solforoso. 

9.*^  I  gas  umidi  delle  fumarole  della  Solfatara,  quando  si  abban- 
donano per  molti  giorni  in  tubi  chiusi ,  non  manifestano  più ,  nel 
maggior  numero  de'  casi,  le  reazioni  dell'  idrogeno  solforato  e  del- 
l'acido solforoso;  ma  invece,  lavando  i  tubi  con  acqua  pura  acidulata 
dall'acido  idroclorico,  si  ha  una  soluzione  limpida  che  s'intorbida  leg- 
germente aggiungendovi  qualche  goccia  di  una  soluzione  di  cloruro  di 
bario.  Ciò  mostra  evidentemente  la  trasformazione  de'  due  composti 
gassosi  di  solfo  in  acido  solforico,  a  spese  dell'ossigeno  dell'aria  con 
cui  si  trovavano  a  contatto. 

IO.*'  Le  emanazioni  di  puro  acido  carbonico  sodo  rare  nella  Sol- 
fatara di  Pozzuoli,  ma  nelle  località  fredde  e  più  prossime  al  mare, 
ad  una  certa  profondità  dal  suolo,  si  svolge  questo  gas  in  forti  pro- 
porzioni, particolarmente  nelle  ore  antimeridiane. 

II. 

Sulla  temperatiira  interna  della  grande  fumarola 
della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

In  molte  località  della  Solfatara  di  Pozzuoli  si  svolgono  vapori 
caldi  alla  superfìcie  del  suolo,  e  particolarmente  nelle  vicinanze  della 
grande  fumarola  conosciuta  col  nome  di  bocca  della  Solfatara.  I 
detti  vapori  prima  d'immettersi  nell'atmosfera,  cioè  quando  sono  an  • 
Cora  allo  stato  invisibile  nelle  fenditure  del  suolo,  hanno  una  tem- 
peratura non  superiore  a'  97  centigradi.  Appena  però  essi  vengono 
in  contatto  dell'  aria ,  raffreddandosi,  si  rendono  visibiU  a  forma  di 
nubi ,  ed  il  loro  calore  progressivamente  si  mette  in  equilibrio  con 
quello  dell'atmosfera. 

Nella  grande  fumarola,  i  vapori  che  si  svolgono  non  si  trovano 
nelle  medesime  condizioni  delle  fumarole  secondarie.  In  queste,  essi 
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si  eliminano  tranquillamente  senza  rumore  e  quasi  per  effetto  della 
evaporazione  di  un  liquido  che  si  avvicini  al  suo  punto  di  ebollizio- 
ne; mentre  nella  fumarola  principale  il  vapore  si  sprigiona  con  gran- 
de energia,  e  trovasi  verso  le  parti  centrali  interne  non  solo  ad  una 
temperatura  superiore  ai  100  gradi,  ma  vien  fuori  con  grande  ru- 
more, simulando  perfettamente  il  sibilo  che  produce  una  macchina  a 
vapore  in  azione. 

L'apertura  esterna  che  presenta  questa  grande  fumarola,  ha  una 
larghezza  di  circa  due  metri  e  l'altezza  di  un  metro.  La  profondità 
interna  è  di  più  metri,  sempre  restringendosi  il  vuoto  dall'  esterno 
all'interno,  nella  cui  estremità  vi  è  una  stretta  apertura,  per  dove 
esce  impetuosamente  il  vapore.  La  distanza  orizzontale  tra  1'  aper- 
tura esterna  e  l'  estrema  interna  presenta  temperature  diverse  ;  il 
grado  più  basso  di  calore  si  verifica  sempre  versola  parte  esterna, 
e  cresce  progressivamente  dirigendosi  verso  la  parte  centrale  ed  in  - 
terna.  I  primi  tentativi  per  determinare  approssimativamente  la  tem- 
peratura alla  distanza  di  circa  due  metri  dall'apertura  esterna,  sono 
stati  eseguiti  con  sostanze  metalliche  di  diversa  natura,  e  per  queste 
sperienze  si  è  fatto  uso  di  tubi  di  vetro  verde  poco  fusibili,  lunghi 
più  di  un  metro,  chiusi  da  uno  estremo  e  contenenti  materie  che 
presentano  un  punto  di  fusione  o  di  volatilizzazione  costante.  Il  piom- 
bo, lo  stagno,  lo  zinco,  il  bismuto,  il  càdmio,  l'antimònio,  e  l'arse- 
nico non  presentarono  ,  alla  distanza  di  due  metri  circa  dall'aper- 
tura della  fumarola ,  nessuno  indizio  di  fusione  e  veruna  apparente 
alterazione  ;  al  contrario,  il  solfo  e  la  mannite  diedero  risultati  eh  'è 
uopo  notare. 

Il  solfo  dopo  pochi  minuti  entrò  in  fusione  e  si  mantenne  fuso , 
mobile  e  colla  tinta  propria  gialliccia,  senza  colorarsi  minimamente 
in  rosso.  Il  tubo,  in  cui  si  conteneva  il  solfo  fuso,  ritirato  dalla  sor- 
gente calorifica,  si  è  gradatamente  raffreddato ,  ed  ha  cagionato  la 
lenta  solidificazione  del  solfo.  Lo  stesso  tubo,  col  solfo  solidificato, 
introdotto  nuovamente  nell'interno  della  bocca  della  Solfata,ra ,  ed 
alla  distanza  di  circa  due  metri,  dopo  pochi  minuti  si  è  riscaldato 
talmente  da  fondere  il  solfo  in  esso  contenuto.  Dopo  un'ora  il  solfo 
fuso  non  ha  cangiato  il  proprio  colore,  e  raffreddato  bruscamente , 
versandolo  nelP acqua,  alla  temperatura  di  15^,  si  e  solidificato  istan- 
taneamente, senza  perdere  le  sue  proprietà  primitive ,  cioè  il  color 
-  giallo  citrino,  la  fragilità,  e  la  solubilità  nel  solfuro  di  carbonio.  Dopo 
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di  ciò,  un  altro  tubo  in  cui  si  è  introdotto  '  del  solfo  si  è  lasciato  nella 
bocca  della  Solfatara  per  24  ore,  dopo  del  quàl  tempo  il  metalloide 
si  è  trovato  fuso  di  color  giallo  e  colle  altre  proprietà  appartenenti 
al  solfo  ordinario.  Tutte  queste  sperienze  mostrano  che  la  tempera- 
tura alla  quale  fu  esposto  il  solfo  non  doveva  essere  di  molto  su- 
periore a  quella  del.  suo  punto  di  fusione. 

La  parte  esterna  del  tubo  contenente  il  solfo,  come  pure  gli  altri 
tubi  in  cui  si  trovavano  le  altre  sostanze ,  erano  ricoverti  per  una 
metà  di  piccoli  cristalli  splendenti  rossastri  di  solfuri  arsenicali;  sul- 
l'altra metà  si  trovavano  depositate  delle  materie  bianche  e  gial- 
licce  a  tessitura  fibrosa ,  formate  per  la  massima  parte  di  solfati 
e  cloruri  di  ammoniaca  e  di  ferro.  Tali  incrostazioni  provvengono 
dai  vapori  delle  materie  volatiU  che  uscendo  dalla  fumarola,  e  raf- 
freddandosi ,  depositano  prima  le  materie  poco  volatili  e  poi  le  più 
volatili. 

Se  neir  interno  della  bocca  dèlia  Solfatara,  ove  la  temperatura  è 
più  elevata,  s' introducono  de'  pezzi  di  legno,  delle  pietre,  de'  mat- 
toni od  altre  materie  simili,  esse  a  poco  a  poco  si  ricovrono  d'in- 
crostazioni rossicce  formate  di  solfuri  arsenicali,  in  modo  che,  dopo 
alquanti  giorni,  le  materie  introdottevi  perdono  il  loro  aspetto  pri- 
mitivo, ricovrendosi  in  gran  parte  di  materie  cristalizzate  ed  in  va- 
rio modo  aggruppate.  Nel  legno  e  nelle  sostanze  organiche,  l'azione 
del  calore  della  grande  fumarola  tende  ad  eliminare  gli  elementi  del  - 
l'acqua  e  le  materie  volatili,  lasciando  come  residuo  il  carbone  che 
conserva  la  forma  del  legno  o  della  materia  organica"  su  cui  si  è 
esperimentato.  Dopo  di  questa  prima  azione,  il  carbone  residuale  si 
comporta  come  materia  inerte  e  riceve  le  incrostazioni  arsenicaU  sotto 
forma  di  piccoh  cristalli  lucenti ,  i  quali,  trovandosi  sopra  un  fondo 
nero,  si  possono  osservare  con  maggior  facilità. 

Il  calore  della  grande  fumarola  della  Solfatara  esercita  un'azione 
particolare  sulla  mannite  cristallizzata.  Questa,  sostanza,  anche  dopo 
molti  giorni  in  contatto  con  quella  sorgente  calorifica,  non  entra  per 
nulla  in  fusione,  si  mantiene  porosa  e  cristallizzata,  ma  a  poco  a  po- 
co e  di  giorno  in  giorno  prende  una  tinta  bruna  che  diviene  sempre 
più  intensa.  Le  particelle  che  aderiscono  al  vetro  si  alterano  più 
facilmente,  e  quasi  sembrano  carbonizzate  e  tramandano  un  odore 
empireumatico.  La  sostanza  che  si  trova  nella  parte  centrale  del  tu. 
bo,  e  che  non  tocca  il  vetro,  comunque  alquanto  annerita,  pure  con- 
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serva  il  suo  sapore  che  si  allontana  alquanto  da  quello  della  raan- 
nite  e  si  avvicina  di  più  a  quello  dello  zucchero  ordinario.  Del  resto 
essa  nella  massima  parte  non  si  è  alterata,  poiché  si  fonde  a  circa 
165  gradi;  si  scioglie  facilmente  nell'acqua,  come  pure  nell' alcoole 
a  "caldo,  dalla  quale  soluzione  si  deposita  col  raffreddamento  ;  ed  è 
poi  insolubile  nell'etere.  La  parte  nera  che  si  tro-va  aderente  al  tubo 
e  mischiata  alla  raannite  è  insolubile  nei  solventi  comuni,  ed  ha  tutte 
le  proprietà  del  carbone. 

Nel  trattamento  alcoolico.  sia  a  freddo  sia  a  caldo,  della  mannite 
nel  detto  modo  riscaldata,  rimane  nel  solvente  una  materia  che  non 
cristalizza  nò  col  raffreddamento  del  liquido  caldo,  né  coU'e  vaporiz- 
zazione. Si  ottiene  però  un  residuo  bruniccio,  evaporando  a  secchez  - 
za  la  soluzione  alcoolica,  il  quale  ripreso  coU'acqua  riduce  i  sali  di 
rame,  tartrato  cupro-potassico,  e  si  ha  un  leggiero  deposito  di  sot- 
tossido  di  rame  rosso. 

La  mannite  primitiva,  non  sottoposta  all'  azione  calorifica  della 
grande  fumarola  delia  Solfatara,  non  riduce  il  tartrato  cupro-potas- 
sico; e  riscaldata  in  un  tubo  chiuso  da  una  parte  alla  temperatura 
compresa  tra  i  150  ed  i  160  centigradi,  in  un  bagno  ad  olio  ,  non 
si  è  minimamente  alterata,  non  è  cangiata  di  colore,  né  ha  fornito 
materia  capace  di  ridurre  i  sali  di  rame,  comunque  l'azione  si  fosse 
prolungata  per  più  ore. 

Per  maggiormente  determinare  l'  azione  di  quel  calore  naturale 
della  bocca  della  Solfatara  sulla  mannite  in  un  tempo  più  o  meno, 
prolungato,  si  sono  preparati  dieci  tubi  di  vetro  verde  chiusi  da  una 
parte,  lunghi  un  metro  e  più,  ed  in  ciascuno  di  essi  si  é  introdotta 
la  quantità  di  un  grammo  di  raannite.  Un  tubo  si  é  lasciato  per  24 
ore  sotto  V  influenza  di  quel  calore,  un  altro  per  48  ore,  un  terzo 
per  tre  volte  24  ore,  e  così  di  seguito  in  modo  che  il  decimo  tubo 
rimase  esposto  alla  temperatura  interna  della  grande  fumarola  per 
10  volte  24  ore,  cioè  240  ore. 

Esaminando  ad  occhio  nudo  questi  10  tubi ,  fu  facile  osservare , 
che  la  mannite  nel  V  tubo,  cioè  riscaldata  per  sole  24  ore,  era  ap- 
pena tinta  in  bruno;  mentre  la  colorazione  della  mannite  negli  altri 
tubi  era  proporzionata  al  tempo  del  riscaldamento ,  talché  quella  con- 
tenuta nel  10^  tubo,  che  avea  subito  per  dieci  volte  24  ore  l'azio- 
ne calorifica  ,  era  la  più  intensamente  colorata  ,  ed  il  sapore  che 
non  differiva  quasi  da  quello  della  mannite  nel  P  tubo,  trovavasi 
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molto  modificato  nella  materia  del  lO'^  tubo  e  si  avvicinava  di  molto 
a  quello  dello  zucchero.  La  materia  solubile  nell'  alcool  a  freddo 
della  mannite  sperimentata ,  aumenta  proporzionatamente  al  tempo 
dell'azione  calorifica,  in  modo  eh'  è  precisamente  nel  P  tubo  la  più 
piccola  quantità  di  sostanza  disciolta  nell'alcool  a  freddo,  ed  è  nell'ul- 
timo il  massimo  della  sostanza  disciolta  nello  stesso  solvente. 

La  riduzione  de' sali  di  rame  segue  la  stessa  proporzione  della  so- 
lubilità, cioè,  è  minima  nella  mannite  poco  riscaldata,  ed  è  massima 
nella  mannite  riscaldata  per  10  giorni. 

Pare  dunque  che  per  l' influenza  continuata  del  calore  della  grande 
fumarola  della  Solfatara,  e  probabilmente  di  altre  condizioni  a  de- 
terminarsi, la  mannite  si  alteri,  in  modo  da  depositare  del  carbone 
e  da  produrre  una  materia  simigliante,  per  le  sue  reazioni,  al  glu- 
cosio. Siccome  le  sperienze  accennate  si  son  fatte  in  lunghi  tubi  chiusi 
solamente  da  una  parte  ed  aperti  dall'altro  estremo,  quindi  nelle  con- 
dizioni di  una  pressione  minore  di  quella  dell'  atmosfera  ed  in  con- 
tatto de' vapori  e  de' gas  di  quell'ambiente  particolare,  cosi  è  neces- 
sario ripeterle  in  vasi  chiusi  in  cui  si  è  fatto  precedentemente  il  vuoto, 
per  esaminare  i  gas  che  si  svolgono  ed  i  cangiamenti  che  subisce 
la  mannite  sotto  la  doppia  influenza  del  calore  e  del  tempo,  la  quale 
ultima  condizione  è  a  ritenersi  la  più  importante. 


IH. 


Sulla  composizione  dell'acqua  Termo -Minerale 
della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

Alla  profondità  di  circa  dodici  metri,  ne'  terreni  della  Solfatara  si 
rinviene  abbondante  acqua  calda  e  di  sapore  alquanto  astringente.  Essa 
contiene  dìsciolte  sostanze  saline  che  si  generano  dalla  lenta  scom- 
posizione delle  circostanti  rocce;  e,  pel  continuo  esalare  delle  inter- 
ne fumarole,  la  si  vede  e  la  si  sente  gorgogliare,  quasi  bollisse.  In- 
fatti quell'acqua  si  mantiene  calda  per  l'elevata  temperie  del  luogo, 
ma  non  giunge  a  bollire  nelle  condizioni  ordinarie  in  cui  si  trovano 
que'  terreni;  anzi  al  termometro  ha  segnato  solamente  la  temperatura 
di  45  centigradi  ne'  mesi  precedenti  di  marzo,  aprile ,  maggio ,  giu- 
gno e  luglio  dell'anno  1868.  né  mai  si  è  verificato  ch'essa  segnasse 
una  temperatura  inferiore  alla  già  notata. 
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Breislak,  verso  la  fine  del  secolo  passato,  avea  determinato  la 
temperatura  dell'acqua  nel  sottosuolo  della  Solfatara  a  37  gradi  del 
termometro  di  Réaumur,  i  quali  corrispondono  a  44^,4  del  termo- 
metro centigrado.  Non  vi  sarebbe  quindi  grande  disaccordo  tra  la  de- 
terminazione fatta  da  circa  ^4  ài  secolo  e  quella  ottenuta  nell'anno  di 
sopra  accennato.  L'acqua  poi  che  si  trova  in  un  pozzo  rivestito  da  fab- 
brica, ed  alla  profondità  di  circa  10  metri  (10"",80),  segna  costan- 
temente al  termometro  centigrado  52  gradi;  né  ho  potuto  verificare 
variazione  alcuna  ,  per  quanto  avessi  rinnovato  le  osservazioni  nei 
precedenti  mesi  dell'  anno  stesso.  Però  debbo  rapportare  che  la  tem- 
peratura dell'acqua  in  un  pozzo  cavato  verso  il  .lato  meridionale  del 
cratere  della  Solfatara  ed  alla  profondità,  di  12  metri ,  fu  trovata 
dal  nostro  Collega  Prof.  Scacchi  di  37  centigradi  solamente  in  una 
osservazione  da  lui  fatta  prima  del  1849,  la  quale  ha  potuto  veri- 
ficarsi sull'acqua  del  pozzo  che  attualmente  non  ne  contiene  ed  è 
fuori  uso  perchè  pieno  di  macerie  ,  e  non  già  su  quella  del  pozzo 
eh' è  in  buone  condizioni  e  dal  quaW  attualmente  si  attinge  acqua 
in  abbondanza. 

Le  mie  osservazioni  provano  che  l'acqua  del  pozzo  è  sempre  più 
calda  di  quella  che  si  mette  allo  scoverto  quando  si  scava  il  suolo 
della  Solfatara  alla  profondità  di  circa  12  metri.  E  questa  diver- 
sità di  temperatura,  in  un  certo  modo,  si  spiega-,  poiché  nel  pozzo 
i  vapori  dell'acqua  si  condensano  e  generano  calore,  la  superficie 
del  liquido  é  ristretta,  l'aria  non  è  agitata  e  non  si  rinnova  facil- 
mente :  mentre  l'acqua  che  provviene  da  escavazioni  artificiali  nel 
suolo  della  Solfatara,  si  rafi'red(Ja  alquanto  per  la  dispersione  de'va- 
,  pori  acquosi  sopra  una  larga  superficie  di  liquido  e  pel  contatto  del- 
l'aria esterna  che,  agitata,  può  rinnovarsi  continuamente. 

La  densità  dell'acqua  attinta  al  pozzo  della  Solfatara,  determinata 
alla  temperatura  di  24^  centigradi,  corrisponde  a  1,0024  (24  luglio 
1868).  Un'altra  determinazione  fatta  il  5  del  seguente  mese  di  ago- 
sto, alla  temperatura  di  25°,  dà  1,0022.  La  densità  poi  dell'acqua 
che  si  attinge  ne'  fossi  della  Solfatara ,  ove  si  scava  la  terra  cosi 
detta  piombina,  della  quale  si  fa  uso  per  la  fabbricazione  dell'allu- 
me, è  rappresentata  dalle  seguenti  cifre  risultanti  da  due  determi- 
nazioni fatte  alla  temperatura  di  24°  e  nel  dì  26  dell'  accennato 
mese  di  luglio  : 


P  determinazione 1,0098 

2^  determinazione  .     .     .     .     .     .     .     .     1,0091 

È  dunque  evidente  che  l'acqua  termale  del  pozzo  è  meno  densa 
dell'acqua  che  si  trova,  scavando  i  terreni  della  Solfatara,  alla  pro- 
fondità di  circa  dodici,  metri.  Queste  due  acque,  come  può  desumersi 
d'alle  loro  densità,  non  contengono  la.  medesima  quantità  di  materie 
disciolte:  1  litro  d'acqua  del  pozzo  lascia  un  residuo  disseccato  a 
110°  di  £^'■,214,  mentre  1  litro  dell'altra  acqua  lascia  un  residuo 
disseccato  a  HO*'  eguale  a  S'^^SST.  Altre  determinazioni  fatte  alla 
temperatura  di  120°  centigradi,  hanno  dato  risultati  alquanto  diversi 
dai  precedenti.  Infatti  l'acqua  del  pozzo  nel  volume  di  1  litro  forni 
per  residuo  secco  2^'',260  in  una  operazione,  ed  in  un'altra  il  resi- 
duo risultò  di  3''",  135;  mentre  l'altra  acqua  del  sottosuolo  ha  prodotto 
un  residuo  di  15^'',100  per  ogni  litro.  Quindi  le  détte  acque  non  hanno 
ne  possono  avere  sempre  la  medesima  composizione,  e  d'altronde  si 
caricano  di  una  maggior  quantità  di  principi,  quando  si  trovano  in 
contatto  con  materie  solubili.  Le  materie  fisse  che  si  ottengono  da 
1  litro  di  acqua  del  pozzo  della  Solfatara,  sono  comprese  in  media 
tra'  due  ed  i  tre  grammi;  al  contrario,  il  residuo  secco  che  si  ri- 
cava dalle  altre  acque  è  variabilissimo ,  a  seconda  delle  località  e 
di  altre  condizioni,  e  può  elevarsi,  per  ogni  litro,  fino  a  15  gram- 
mi e  più. 

Queste  acque  non  manifestano  veruno  odore  sensibile,  e  fatte  bol- 
lire non  svolgono  nessun  gas  capace  di  alterare  la  limpidezza  del- 
l'acqua di  calce,  di  annerire  le  carte  di  acetato  di  piombo,  di  sco- 
lorare il  ioduro  di  amido  ,  o  di  dare  origine  all'  idrogeno  solforato 
in  presenza  dell'  idrogeno  nascente.  Queste  reazioni  si  sarebbero  ve- 
rificate se  nelle  acque  della  Solfatara  si  trovassero  allo  stato  libero 
l'acido  carbonico,  l' idrogeno  solforato  o  l'acido  solforoso.  La  tem- 
peratura cui  si  trovano  esposte  quelle  acque  non  permette  che  vi 
restino  in  soluzione  i  gas  accennati.  Pur  nondimeno  ad  una  certa 
distanza  dalle  acque  stesse,  e  specialmente  in  talune  località,  si  sente 
all'odorato  e  si  dimostra  coi  reattivi  la  presenza  dell'  idrogeno  sol- 
forato e  dell'acido  solforoso,  come  pure  è  facile  dimostrare  lo  svol- 
gimento dell'acido  carbonico,  conosciuto  col  nome  di  tnofèta,  in  mol- 
tissimi siti  di  que'  terreni.  Le  acque  della  Solfatara,  che  fatte  bol- 
lire mentre  sono  calde  non  svolgono  nessun  gas  ,  lasciate   invece 
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raffreddare  in  contatto  dell'atmosfera,  emettono  col  riscaldamento 
tracce  di  sostanze  gassose,  le  quali  non  sono  per  nulla  assorbite,  dalla 
potassa  e  quindi  rappresentano  la  poca  quantità  di  aria  che  vi  si  è 
discolta. 

Le  acque  della  Solfatara  hanno  reazioni  fortemente  acide,  e  Taci  - 
dita  è  dovuta  principalmente  all'acido  solforico  libero  in  esse  disciolto. 
Le  acque  in  parola  arrossano  quindi  le  carte  di  tornasole  e  lo  sci- 
roppo di  viole;  scompongono  facilmente  i  carbonati  con  isvolgimento 
di  acido  carbonico  ;  sottomesse  all'evaporazione,  verso  la  fine  di  loro 
concentrazione,  emettono  vapori  densi  e  bianchi;  e,  distillate ,  con- 
densano un  Uqùido  in  cui  si  riconosce  la  presenza  dell'acido  solfo-  - 
rico ,  acido  che  aumenta  in  proporzione  negli  ultimi  periodi  della 
distillazione. 

Oltre  l'acido  solforico  libero,  le  acque  della  Solfatara  contengono 
lo  stesso  acido  combinato  all'  allumina ,  alla  potassa  ,  all'  ossido  di 
ferro,  alla  calce,  alla  magnesia,  ecc.  È  da  notare  però  che  il  ferro 
nelle  acque  che  si  mettono  di  recente  allo  scoverto  si  trova  tutto 
allo  stato  di  protossido,  tanto  che  il  solfocianuro  di  potassio  non 
vi  produce  la  benché  minima  colorazione.  Le  altre  acque  poi  che  si 
trovano  per  molto  tempo  in  contatto  dell'aria,  contengono  anche  del 
ferro  allo  stato  di  sesquiossido,  ma  non  in  grande  proporzione,  poi- 
ché al  disopra  del  Mquido  vi  è  sempre  un'  atmosfera  di  vapore  ac- 
quoso che  limita  l'azione  dell'ossigeno  atmosferico  su' sali  di  pro- 
tossido di  ferro.  L'acido  solforico  libero  è  più  abbondante  e  si  trova 
sempre  nelle  acque  che  contengono  il  ferro  a  base  di  protossido , 
mentre  nelle  altre  acque,  in  cui  il  ferro  si  trova  in  tutto  o  in  parte 
allo  stato  di  sesquiossido,  l'acido  solforico  libero  manca  o  vi  si  rin- 
viene in  tenue  proporzione  :  il  che  può  dimostrarsi  con  una  solu- 
zione normale  di  permanganato  di  potassa,  la  quale  scolorandosi  coi 
sali  al  minimo  di  ferro,  indica  in  tale  circostanza  anche  l'acido  sol- 
forico libero. 

Nelle  acque  in  esame  il  vitriolo  verde  è  alquanto  abbondante, 
tanto  che  potrebbe  servire  industrialmente  alla  fabbricazione  del  blu 
di  Prussia.  La  quantità  però  del  solfato  di  ferro  non  è  costante  nelle 
dette  acque,  poiché  sono  i  solfuri  ed  i  solfati  di  ferro  che  si  trovano 
nelle  terre  circostanti,  e  che  trasportati  dalle  piogge  danno  origine 
al  sale  di  cui  è  cenno,  il  quale  vi  rimane  in  soluzione.  L'acido  sol- 
forico, reagendo  sopra  il  solfuro  di  ferro,  produce  svolgimento  d'idro- 
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geno  solforato  e  solfato  di  protossido  di  ferro.  L'  acqua  che  si  at- 
tinge al  pozzo  della  Solfatara  è  quella  che  presso  a  poco  conserva 
una  composizione  costante;  ma  anch'essa,  esaminata  immediatamente 
dopo  le  grandi  piogge,  varia  nella  proporzione  degli  elementi  costi- 
tutivi. Una  tale  variazione  è  più  manifesta  nelle  altre  acque  della 
Solfatara  ,  ove  avvengono  più  facili  i  trasporti  di  materiali  terrosi 
per  effetto  delle  acque  piovane.  Questi  fatti  mostrano,  la  variabile 
composizione  di  quelle  acque  che  contengono  gli  stessi  principi,  ma 
questi  non  si  trovano  sempre  nella  stessa  proporzione  ,  e  possono 
spiegare  in  qualche  modo  le  fiamme  che  qualcheduno  dice  di  avere 
osservato  di  notte  nella  Solfatara  e  che  avrebbero  origine  dall'idro- 
geno solforato,  il  quale  svolgendosi  e  traversando  rocce  più  o  meno 
riscaldate  può  ,  quando  viene  in  contatto  dell'  aria ,  bruciare  con 
fiamma  più  o  meno  colorata  e  trasformarsi  in  acqua  ed  in  acido 
solforoso ,  ovvero  in  acqua  e  deposito  di  solfo ,  se  1'  ossigeno  del- 
l'aria è  insufficiente  alla  trasformazione  completa  del  solfo  in  acido 
solforoso. 

Le  medesime  acque  contengono  tracce  di  cloruri  i  quali  sono  scom- 
posti per  effètto  della  concentrazione  e  dell'azione  dell'acido  solforico, 
che  li  trasforma  in  solfati  con  isviluppo  di  acido  idroclorico.  In  esse 
si  rinviene  ancora  la  silice  ed  i  fosfati.  E  non  vi  mancano  tracce  di 
materie  organiche  azotate  e  di  nitrati.  Evaporando  le  acque  della 
Solfatara  e  condensandone  i  vapori,  si  dimostra  nella  parte  del  li- 
quido distillato  la  presenza  degli  acidi  solforico,  idroclorico  e  nitri- 
co ,  de'  quah  i  due  primi  danno  reazioni  caratteristiche  co'  sali  so- 
lubili di  bario  e  di  argento;  ma  per  l'acido  nitrico  si  è  dovuto  pro- 
cedere alla  neutralizzazione  di  tutti  gli  acidi  per  mezzo  di  una  base, 
prima  di  mettere  in  evidenza  le  sue  reazioni  caratteristiche.  Queste 
sperienze  conducono  ad  ammettere  nelle  fumarole  della  Solfatara,  in 
taluni  casi  speciali,  non  solamente  l'acido  idroclorico,  ma  anche  i  va- 
pori nitrosi. 

I  sali  ferrosi  coli'  azione  del  tempo  e  dell'aria  atmosferica  passa- 
no allo  stato  di  sesquiossido,  e  quindi  quelle  acque  colla  concentra- 
zione lasciano  cristallizzare  dell'allume,  nella  cui  composizione  vi  è 
anche  del  ferro.  Quando  una  tale  trasformazione  è  avvenuta,  ed  il 
sale  ferroso  è  passato  a  sale  ferrico,  la  proporzione  di  acido  solfo- 
rico libero  si  trova  di  molto  diminuita,  poiché  una  parte  si  è  unita 
al  sesquiossido  di  ferro  che  ha  una  maggiore  capacità  di  saturazio- 
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rie  relativamente  al  protossido  dello  stesso  metallo  che  ne  ha  una 
minore  per  l'acido  solforico:  infatti  i  solfati  di  protossido  e  di  ses- 
quiossido  di  ferro  hanno  la  composizione  indicata. dalle  seguenti  for- 
molo, FeO,SO^  e  Fe^0^,3S0^,  dovendo  in  questi  sali  stare  l'ossige- 
no della  base  all'ossigeno  dell'acido  come  1  a  3.. 

Negli  strati  sottoposti  al  suolo  superiore  della  Solfatara,  vi  sono 
dei  depositi  di  colore  oscuro,  i  quali  contengono  una  certa  quantità 
di  solfato  di  ferro  bello  e  formato,  che  si  può  separare  con  un  sem- 
plice trattamento  all'acqua,  nella  proporzione  del  7  per  100  e  più. 
Se  dunque  queste  terre  vitrioliche  si  lisciviassero  con  le  acque  della 
Solfatara  si  potrebbe  ottenere  con  facilità  o  il  vitriolo  verde  o  l'al- 
lume corrispondente,  ovvero  il  blu  di  Prussia,  in  forte  proporzione, 
precipitandole  con  un  prussiato  solubile. 

Per  determinare  quantitativamente  1'  acido  solforico  libero  ,  ho 
dovuto  impiegare  diversi  processi ,  tra'  quali  ricorderò  1'  uso  delle 
soluzioni  normali  alcaline  ,  la  trasformazione  del  carbonato  di  ba- 
rite in  solfato,  la  eliminazione  dell'acido  carbonico  di  un  carbona- 
to, e  il  dosamento  esatto  delle  basi ,  le  cui  qualità  e  quantità  pos- 
sono servire  di  utili  elementi  per  calcolare  gli  acidi  liberi  e  com- 
binati. Ma  i  particolari  di  tali  determinazioni  saranno  indicati  nel 
capitolo  che  tratterà  dell'analisi  quantitativa  delle  acque  della  Sol- 
fatara. 

Risulta  da  queste  prime  osservazioni  che  le  acque  della  Solfatara 
di  Pozzuoli  sono  calde,  talune  segnando  45*^  ed  altre  52*^  centigradi; 
non  contengono  gas  disciolti  né  carbonati,  ma  invece  vi  si  rinvie- 
ne, in  talune  condizioni,  dell'acido  solforico  libero;  inoltre  contengono 
sempre  del  solfato  di  protossido  di  ferro,  dell'allume  e  de'. silicati  , 
del  solfato  di  calce  e  di  magnesia,  tracce  di  cloruri ,  di  fosfati  ,  di 
materie  organiche  azotate  e  di  nitrati  ;  che  infine  la  composizione 
dell'acqua  del  pozzo  è  poco  variabile,  ma  è  variabilissima  quella  delle 
altre  acque  che  si  trovano  in  contatto,  in  condizioni  svariate,  colle 
terre  della  Solfatara. 
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IV. 


Stilla  temperatura  e  sulle  proprietà 
dell'Acqua  Termale  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

Nel  precedente  paragrafo  sono  indicate  le  pritne  osservazioni  fatte 
sull'acqua  termale  che  trovasi  ne'  terreni  della  Solfatara  di  Pozzuoli 
alla  profondità  di  circa  dodici  metri,  facendo  notare  che  l'acqua  che 
si  attinge  da  quél  pozzo  segna  la  temperatura  di  52"  centigradi,  mentre 
l'acqua  che  si  mette  allo  scoverto  scavando  de' fossi  in  quelle  terre, 
segna  solamente  un  massimo  di  45*^  al  termometro  centigrado. 

Ho  creduto. utile  di  eseguire  sull'acqua  del  pozzo  della  Solfatara 
delle  osservazioni  termometriche  giornaliere,  le  quali  furono  comin- 
ciate il  giorno  11  settembre  1868,  proseguite  fino  a  questo  giorno, 
e  saranno  continuate  in  avvenire.  Da  esse  risulta  che  la  temperie 
di  quell'acqua  aumenta  proporzionatamente  a  quella  dell'atmosfera; 
che  nelle  ore  mattutine  e  verso  il  tramonto  del  sole  si  nota  in  quel- 
l'acqua un  leggiero  abbassamento  di  temperatura;  che  l'acqua. stessa 
alla  temperatura  di  52"  centigradi  nel  momento  della  sua  estrazione 
dal  pozzo,  introdotta  in  barili  di  legno  della  capacità  di  50  litri  e 
trasportata  sino  nel  locale  dell'Università  di  Napoli,  segnava  ancora 
42°  centigradi,  cioè  10  soli  gradi  di  meno  della  temperatura  osser- 
vata nel  locale  della  Solfatara. 

In  generale  può  stabilirsi  che  la  temperatura  media  di  quell'  ac- 
qua è  di  52°  centigradi,  che  raramente  si  abbassa  di  qualche  gra- 
do ,  ma  che  in  qualche  giorno  ,  nelle  ore  pomeridiane  del  mese  di 
settembre  1868  ,  dal  17  cioè  al  25  ,  il  termometro  ha  potuto  se- 
gnare un'elevazione  di  temperatura  compresa  tra' 53°  ed  i  59°  centi- 
gradi ;  mentre  gli  abbassamenti  al  di  sotto  di,  52''  giungono  rara- 
mente fino  a  49°  centigradi. 

L'azione  che  la  detta  acqua  esercita  sopra  talune  sostanze  di  ori- 
gine organica  merita  di  essere  tenuta  in  considerazione.  In  fatti 
l'albumina  in  soluzione  acquosa,  ovvero  il  bianco  d'uovo,  sono  coa- 
gulati quando  vengono  messi  in  contatto  dell'  acqua  accennata  ;  la 
quale  inoltre  preserva  dalla  pronta  putrefazione  le  sostanze  animali, 
come  le  urine,  gli  escrementi,  il  sangue,  le  carni  ed  altre  materie 
corruttibili. 
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II  bianco  d'uovo  versato  in  eccesso  nell'acqua  della  Solfatara  va 
al  fondo,  essendo  di  essa  più  pesante,  e  poi  coli' agitazione  si  coa- 
gula prendendo  una  tinta  rosea,  dovuta  al  sesquiossido  di  ferro  eh' è 
messo  in  libertà  e  che  rimane  in  parte  aderente  all'albumina  coa- 
gulata ed  in  parte  disciolto;  infatti  colla  filtrazione  il  liquido  con- 
serva la  tinta  rosea.  Aggiungendo  ad  un  tal  miscuglio  colorato  altra 
acqua  acida,  a  piccole  proporzioni,  e  continuando  ad  agitarlo,  arriva 
un  momento  in  cui  la  tinta  rosea  sparisce,  e  l'albumina  coagulata 
si  presenta  in  fiocchi  di  apparenza  opalina  e  con  tutt'  i  suoi  carat- 
teri particolari.  Quando  nel  mescugiio  non  v'  è  eccesso  di  acqua  e 
vi  si  osserva  la  tinta  rosea,  le  carte  azzurre  di  tornasole  non  si  al- 
terano; ma  se  invece  non  predomina  il  bianco  d'  uovo  ed  il  preci- 
pitato è  bianco,  allora  le  stesse  carte  di  tornasole  si  arrossano,  in- 
dicando nel  liquido  una  reazione  acida.  La  tinta  rosea  non  si  manifesta 
versando  il  bianco  d'uovo  in  un  eccesso  d'acqua.  Intanto  non  è  senza 
importanza  il  fatto  della  separazione  dell'ossido  di  ferro  dall'  acqua 
accennata  per  mezzo  del  bianco  d'uovo. 

L'urina  mischiata  a  volumi  eguali  coll'acqua  della  Solfatara  si  è 
conservata  senza  alterazione  per  otto  giorni;  e  le  materie  fecali  co- 
verte con  un  eccesso  di  detta  acqua,  non  hanno  tramandato  cattivi 
odori  per  più  giorni  di  seguito.  Tali  risultati  mostrano  evidente- 
mente che  la  detta  acqua  potrà  riuscire  di  grande  utilità  igienica 
nelle  malattie  epidemiche  e  particolarmente  durante  il  cholera,  usan- 
dola come  disinfettante  nello  stesso  modo  che  si  è  usato  il  solfato 
di  ferro. 

Non  credo  inutile  di  aggiungere,  che  sperienze  eseguite  accura- 
tamente nel  grande  Ospedale  degl'  Incurabili  hanno  confermato  le 
osservazioni  fatte  nel  Gabinetto  di  Chimica  dell'  Università ,  poiché 
quell'acqua  ha  servito  per  curare  in  poco  tempo  piaghe  antiche  e 
cancrenose  e  scoli  inveterati  ;  anzi  l' azione  n'  è  così  energica  che 
spesso  è  uopo  affievolirla,  limitando  e  diminuendo  le  bagnature  sulla 
parte  affetta  per  moderare  la  cicatrizzazione  che  comincia  pronta- 
mente non  solo  da'  bordi  ma  anche  dalle  parti  centrali  delle  piaghe. 
Inoltre,  la  detta  acqua,  contenendo  delle  materie  astringenti,  antipu- 
tride e  detersive,  giova  nelle  emorragie  e  dissenterie,  ed,  in  generale, 
per  curare  quasi  tutte  le  malattie  della  pelle. 
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Sulla  composizione  dell' A-cqua  Termo-Minerale 
della  Solfatara  di  Pozzuoli. 


La  temperatura  dell'acqua  della  Solfatara  si  è  mantenuta  a  circa 
52°  centigradi  durante  i  due  mesi  di  ottobre  e  novembre  1868.  Le 
determinazioni  si  son  fatte  due  volte  al  giorno  nelle  ore  antimeri- 
diane e  pomeridiane  senza  grandi  variazioni,  non  avendo  il  termo- 
metro centigrado  segnato  gradi  inferiori  a  50"  né  maggiori  di  52", 
comunque  la  temperatura  dell'atmosfera  si  fosse  mostrata  variabile 
da'  18°  a'  31°  centigradi,  e  comunque  in  molti  giorni  si  fossero  verifica- 
te, in  quelle  località,  piogge  abbondanti. 

Il  calore  naturale  del  suolo  pare  che  non  abbia  influenza  a  far 
variare  la  temperatura  dell'  acqua  che  si  raccoglie  nel  pozzo  della 
Solfatara,  ma  un  tal  calore  non  è  lo  stesso  sopra  tutt'  i  punti  di  quel 
suolo  ;  in  talune  località  ove  sono  le  principali  fumarole  recenti  o 
antiche  la  temperatura  si  eleva  sino  a  97"  centigradi,  mentre  in  al- 
tre ,  ove  trovansi  fumarole  di  minore  intensità ,  la  temperatura  è 
compresa  tra'  50"  ed  i  60°  centigradi.  In  tutte  queste  fumarole  la  con- 
densazione del  solfo  sulle  parti  fredde  e  scoperte  del  suolo  si  può 
dire  quasi  continua,  ma  in  maggior  quantità  nelle  prime  in  cui  il 
calore  è  più  elevato,  ed  in  minor  proporzione  nelle  altre  che  pre- 
sentano una  temperatura  inferiore. 

In  due  grotte  naturali,  conosciute  col  nome  di  Stufe  della  Sol- 
fatara ,  vi  sono  delle  fumarole  che  mantengono  queir  ambiente  a 
temperature  costanti,  e  tali  da  far  sudare  le  persone  che  vi  entra- 
no. In  una  di  queste  grotte  il  calore  è  poco  superiore  a'  35"  centi- 
gradi, mentre  nell'  altra  la  temperatura  si  eleva  al  di  là  di  40."  In 
entrambe  si  condensa  del  solfo  e  materiali  alluminiferi. 

Nella  grande  bocca  della  Solfatara  la  temperatura  è  molto  supe- 
riore a  quella  che  si  osserva  nelle  fumarole  esterne  e  superficiali , 
poiché  mi  é  riuscito  di  carbonizzare  in  pochi  giorni  grossi  pezzi  di 
legno  introdottivi  per  circa  due  metri  al  di  là  dell'apertura  esterna. 
Ciò  mostra  che  il  calore  nell'  interno  della  bocca  della  Solfatara  de- 
v'essere superiore  -  alla  temperatura  necessaria  per  carbonizzare  il 
legno.  Nelle  successive  sperienze  terrò  presente  non  solo  la  quantità 
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delle  diverse  specie  di  legno,  ma  anche  il  loro  peso  ed  il  tempo  ne- 
cessario per  la  loro  carbonizzazione. 

Continuando  queste  sperienze  cercherò  di  determinare  con  alquanta 
precisione  la  detta  temperatura  nell'  interno  della  bocca  della  Solfa- 
tara, introducendovi  corpi  fusibili  a  determinati  gradi  di  calore,  tali 
che  il  solfo,  la  mannite,  lo  stagno,  il  bismuto,  il  cadmio,  il  piombo, 
lo  zinco,  r  antimonio,  ec. 

■  Le  prime  ricerche  analitiche  fatte  sull'  acqua  della  Solfatara  di 
Pozzuoli  non  mostrarono  indizi  sicuri  sulla  presenza  in  essa  di  com- 
posti arsenicali ,  probabilmente  perchè  il  liquido  era  troppo  diluito 
relativamente  alla  quantità  del  composto  arsenicale  contenutovi  in 
tenue  proporzione.  Però  la  presenza  non  dubbia  dell'  arsenico  allo 
stato  di  combinazione  nelle  terre  della  Solfatara ,  la  condensazione 
in  forti  proporzioni  di  solfuri  arsenicali  presso  la  grande  fumarola 
che  dicesi  la  bocca  della  Solfatara,  l'azione  estremamente  energica 
dell'  acqua  accennata  nel  cicatrizzare  le  piaghe  cancerose ,  nel  far 
cessare  gli  scoli  di  natura  poco  benigna  e  nel  guarire  le  malattie 
della  pelle  in  generale,  davano  indizi  quasi  sicuri  sulla  esistenza  del- 
l'arsenico  in  quell'acqua  termale,  la  quale  ha  origine  dalla  con- 
densazione de' vapori  di  quelle  fumarole  e  dall' infiltramento  delle  ac- 
que piovane  a  traverso  di  quelle  terre  più  o  meno  riscaldate. 

Le  ripetute  e  svariate  sperienze  confermarono  le  mie  prime  pre- 
visioni. In  fatti,  evaporando  al  decimo  le  acque  della  Solfatara,  si  ot- 
tiene una  prima  separazione  di  materie  saline,  e  si  ha  un  liquido  di 
color  bruno,  il  quale  introdotto  nell'apparecchio  di  Marsh,  in  pre- 
senza dello  zinco  distillato  e  puro,  svolge  idrogeno  in  cui  è  facile  ri- 
conoscere la  presenza  dell'  idrogeno  arsenicale  per  le  macchie  grigie 
splendenti  che  si  depositano  sulla  porcellana  quando  lo  s' infiamma, 
per  la  riduzione  eh'  esso  produce  del  nitrato  di  argento  in  soluzione 
acquosa,  e  per  la  formazione  di  un  anello  metallico  di  arsenico  nella 
parte  fredda  del  tubo  di  vetro  verde  riscaldato  per  dove  passa  il  gas 
dell'apparecchio  di  Marsh. 

Suir  anello  metallico  si  son  fatti  vari  saggi ,  dimostrandosi  cioè 
essere  esso  volatile  e  convertibile  in  presenza  dell'  aria  e  del  calore 
in  un  anello  bianco  cristallizzato  di  acido  arsenioso,  solubile  nell'a- 
cido idroclorico  e  quindi  tramutabile  in  solfuro  di  arsenico  giallo  ,  e 
questo  solubile  nell'  ammoniaca. 

Le  macchie  sulla  porcellana  erano  volatili  sotto  l' influenza  del  ca- 
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lore,  solubili  nell'  acido  nitrico  e  quindi  trasformabili  in  arseniato  di 
argento  di  color  rosso-mattone,  trattandole,  colle  debite  cautele,  pri- 
ma coir  ammoniaca  e  poi  col  nitrato  di  argento  neutro. 

La  soluzione  acquosa  di  nitrato  di  argento  annerita  dalla  corrente 
gassosa  dell'apparecchio  di  Marsh,  separato  l'eccesso  di  argento 
coir  acido  idroclorico,  ha  fornito,  coli'  evaporazione,  un  residuo  bianco 
che  aveva  tutt'  i  caratteri  dell'  acido  arsenioso. 

Nelle  acque  madri  di  cui  è  parola  di  sopra,  provvenienti  dalla  con- 
centrazione al  decimo  dell'  acqua  della  Solfatara,  si  è  fatta  passare 
una  corrente  d'  idrogeno  solforato  alla  temperatura  ordinaria  ed  alla 
temperatura  dell'  acqua  bollente.  Nel  primo  caso  si  è  ottenuto  un  ab- 
bondante precipitato  giallo  in  cui  predominava  il  solfo,  ma  che  conte- 
neva ancora  de'  composti  arsenicali  volatili  che  davano  origine,  ri- 
scaldati in  una  debole  corrente  di  aria,  alla  formazione  dell'  acido  ar- 
senioso bianco  e  volatile,  solubile  nell'  acido  idroclorico  e  converti- 
bile in  solfuro  giallo  per  1'  azione  dell'  idrogeno  solforato. 

L'  arsenico  che  si  è  svolto  dall'  apparecchio  di  M  a  r  s  h  sotto  forma 
di  idrogeno  arsenicale  si  è  anche  riconosciuto  per  mezzo  di  un  filo 
di  rame  puro,  contorto  a  spirale  ed  introdotto  nel  tubo  estremo  dello 
stesso  apparecchio.  Questo  filo  di  rame,  prima  ossidato  a  caldo  in  una 
corrente  di  aria  secca,  e  poi  ridotto  allo  stato  metallico  per  mezzo  di 
una  corrente  d' idrogeno  puro,  si  è  fatto  raffreddare  nella  medesima 
corrente  d'  idrogeno,  affine  di  averlo  poroso  ed  atto  a  ritenere  tutto 
r  arsenico  proveniente  dalla  scomposizione  dell'  idrogeno  arsenicale. 
Il  filo  di  rame,  ridotto  a  spirale  ed  introdotto  nel  tubo  orizzontale  del- 
l'apparecchio  di  Marsh,  diviene  alquanto  grigio  sulla  parte  ove 
r  arsenico  è  ritenuto,  in  modo  che  l'aumento  di  peso  di  questa  spirale 
potrà  servire  nelle  susseguenti  .ricerche  per  la  determinazione  quan- 
titativa dell'  arsenico  contenuto  nell'  acqua  accennata. 

Le  ricerche  analitiche  hanno  pure  mostrato  nella  stessa  acqua 
tracce  di  manganese  e  di  altre  sostanze  in  tenuissima  proporzione. 
L' interesse  che  presenta  1'  esame  dell'  acqua  della  Solfatara  viene 
quindi  accresciuto  non  tanto  per  la  presenza  dell'  acido  solforico  e 
dei  solfati,  dell'  allumina  e  della  silice,  ecc.  ma  pure,  e  forse  molto 
maggiormente,  per  1'  esistenza,  comunque  in  tenue  proporzione,  del- 
l' arsenico  che  agisce  in  modo  così  salutare  nella  tisi  polmonare , 
nelle  malattie  della  pelle,  ed  in  tutto  ciò  che  corrompe  e  disorganizza 
i  tessuti  animali. 
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Le  determinazioni  quantitative  dell'  arsenico  esistente  nell'  acqua 
della  Solfatara  di  Pozzuoli  e  la  natura  del  composto  arsenicale  sa- 
ranno oggetto  di  altre  ricerche  ;  ed  intanto  fo  noto  che  le  sperienze 
sugli  ammalati  di  quasi  tutti  gli  Ospedali  di  Napoli  si  continuano 
sopra  larga  scala,  per  determinare  con  precisione  gli  effetti  che  la 
detta  acqua  produce  nelle  diverse  malattie,  effetti  che  saranno  in- 
dicati e  descritti  da' rispettivi  medici  curanti. 

VI. 
Ricerche  cMmiclie  e  terapeuticlie. 

Sull'  acqua  termo-minerale  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

Le  mie  precedenti  ricerche  sull'  acqua  della  Solfatara  di  Pozzuoli 
ne  mostrano  la  composizione  qualitativa  e  1'  azione  che  essa  esercita 
sopra  talune  sostanze  di  origine  minerale  ed  organica,  I  lavori  che 
sieguono  mostrano  1'  analisi  quantitativa  di  quel!'  acqua  e  danno  ra- 
gione delle  reazioni  ch'essa  presenta  sotto  il  rapporto  dell'acidità. 

Un  litro  di  acqua,  la  cui  densità  determinata  alla  temperatura  di 
29°  centigradi  è  di  1,002,  contiene  le  seguenti  sostanze  : 

Acido  solforico  anidro    .     .'    .     .     .     .  1,473 

Cloro 0,008,5 

Protossido  di  ferro     ...     .     .     .     .  0,111 

Calce 0,101,5 

Magnesia 0,023 

Potassa 0,017 

Allumina 0,335 

Silice 0,315,5 

Ammoniaca 0,014 

Soda  ,  Manganese  ,  Sostanze  organiche 
azotate,  Arsenico  (tracce),  Acqua  ba- 
sica dell'Acido  solforico  libero ,  Per- 
dite, ecc 0,332,5 

Acqua  dissolvente 997,269 

1,000,000 
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Un  litro  di  acqua,  evaporata  con  tutte  le  debite  precauzioni,  ha 
fornito  un  residuo  disseccato  a  120°,  del  peso  di  2^'", 730.  Questa  de- 
terminazione costituisce  uno  degli  elementi  essenziali  dell'  analisi  del- 
l' acqua  menzionata,  poiché  la  conoscenza  esatta  del  rapporto  esi- 
stente tra  il  volume  del  liquido  ed  il  peso  de'  sali  eh'  esso  contiene, 
permette  di  valutare  e  controllare  la  quantità  delle  sostanze  minerali 
sulle  quali  si  opera,  purché  esse  non  sieno  volatili  ad  una  data  tem- 
peratura, 0  non  reagiscano  tra  loro  in  modo  da  svolgere  qualche  so- 
stanza gassosa  od  allo  stato  di  vapore. 

Le  cifre  precedenti  mostrano  che  le  quantità  di  materie  determi- 
nate quantitativamente  in  un  litro  di  acqua  della  Solfatara  si  ele- 
vano complessivamente  al  peso  di  2^%398,5.  La  differenza  tra  questo 
peso  e  quello  trovato,  anche  sperimentalmente,  coli'  evaporazione  di 
1  litro  dell'  acqua  stessa  (  2^^730  ) ,  corrisponde  a  0^'',332,5.  Questa 
cifra  rappresenta  le  tracce  di  materie  determinate  solo  qualitativa- 
mente, r  acqua  basica  dell'  acido  solforico  libero  e  le  perdite  inerenti 
ad  un  lavoro  di  questa  natura. 

La  sostanza  che  predomina  in  quest'acqua  è  l'acido  solforico,  il 
quale  agisce  sulle  carte  reattive  arrossandole  fortemente,  e  su'  me- 
talli comuni  in  modo  da  scomporre  l'acqua  e  svolgerne  idrogeno.  Esso 
costituisce  coir  allumina,  colla  potassa,  col  protossido  di  ferro,  colla 
calce,  colla  magnesia  ,  coli'  ammoniaca ,  ecc. ,  un  allume  misto  che 
si  può  ottenere  cristallizzato  evaporando  il  liquido ,  e  la  cui  analisi 
quantitativa  sarà  ulteriormente  indicata.  La  presenza  di  queste  so- 
stanze dà  all'acqua  minerale  un  sapore  tutto  particolare,  acidulo,  sti- 
tico  ed  astringente. 

Tenendo  conto  dell'  acido  solforico  necessario  alla  costituzione  del- 
l' allume,  ed  ammettendo  le  altre  basi  anche  allo  stato  di  bisolfati, 
r  acido  solforico  si  trova  di  molto  eccedente  e  quindi  allo  stato  li- 
bero. L'  analisi  quantitativa  sola  può  mostrare  se  l' acido  solforico 
si  trovi  in  parte  libero  quando  è  in  presenza  di  altre  basi  i  cui  sali 
hanno  reazioni  acide  ed  arrossano  fortemente  la  carta  di  tornasole, 
come  accade  per  l'allume  e  per  altri  solfati  a  reazione  acida. 

L'  origine  dell'acido  solforico  nell'  acqua  della  Solfatara  è  dovuta 
in  gran  parte  alla  trasformazione  dell'  idrogeno  solforato,  di  quelle 
abbondanti  fumarole ,  in  acido  solforoso  e  quindi  in  acido  solforico 
sotto  r  influenza  dell'  aria  e  de'  vapori  acquosi  di  quel  suolo  poroso 
e  caldo. 
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Il  solfato  di  protossido  di  ferro  poi  evidentemente  si  produce  a  spese 
del  solfuro  di  ferro  che  trovasi  in  abbondanza  in  quei  terreni  vulca- 
nici, e  che  lentamente  si  ossida  a  spese  dell'  aria  e  dell'  acqua  e  per 
r  azione  degli  acidi  solforoso  e  solforico. 

L'acqua  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  per  la  quantità  di  solfato  di 
ferro  che  contiene,  può  servire  alla  fabbricazione  industriale  del  blu 
di  Prussia,  eh'  è  tanto  usato  nella  pittura.  Lisciviando  le  terre  della 
Solfatara  con  queir  acqua  minerale,  questa  si  può  arricchire  in  sali 
di  ferro,  e  quindi  si  può  ottenere  da  essa  una  maggiore  proporzione 
di  blu  di  Prussia. 

La  presenza  dell'  acido  solforico  libero  spiega  pure  la  proporzione 
non  indifferente  di  siHce  che  si  trova  disciolta  nella  detta  acqua  mi- 
nerale ,  poiché  le  terre  della  Solfatara,  in  istato  progressivo  e  conti- 
nuo di  scomposizione,  rendono  la  silice  porosa  ed  amorfa  e  perciò 
atta  a  dìsciogliersi  facilmente  nell'  acqua ,  particolarmente  quando 
questa  tiene  in  soluzione  acidi  liberi. 

Verso  la  fine  del  secolo  passato,  fu  costruita  ,  sotto  la  direzione 
intelligente  di  Breislack,  una  torre  presso  la  bocca  della  Solfatara, 
affine  di  condensare  i  vapori  di  quelle  fumarole  e  produrre  una  specie 
di  fontana,  le  cui  acque  dovevano  servire  per  ahmentare  una  fab- 
brica di  allume. 

La  torre  elevata  nel  cratere  della  Solfatara,  la  fontana  che  dava 
un'  acqua  originata  dalla  condensazione  de'  vapori  delle  dette  fuma- 
role, tutto  questo  eccitò  la  curiosità  del  popolo,  ed  attirò  in  quella 
località  un  gran  numero  di  curiosi  tra'  quali  due  persone  affette  da 
lungo  tempo  di  male  venereo  che  avea  resistito  a'  più  energici  ri- 
medi!. Entrambe  le  due  cennate  persone,  bevendo  di  queir  acqua  due 
volte  al  giorno,  mattina  e  sera,  si  guarirono  in  pochissimo  tempo. 
Divulgatasi  questa  cura,  molte  altre  persone  affette  della  stessa  ma- 
lattia, si  guarirono  coli'  uso  dell'  acqua  medesima.  Molti  altri  indi- 
vidui r  applicarono  con  buon  successo  al  trattamento  delle  piaghe 
di  diversa  natura. 

Questi  fatti  ed  osservazioni,  descritti  accuratamente  da  Breislack, 
da  circa  7*  di  secolo,  sono  relativi  all'  acqua  proveniente  dalla  con- 
densazione de'  vapori  delle  fumarole  della  Solfatara,  e  mostrano  ef- 
fetti terapeutici  di  non  poca  importanza,  confermati,  sopra  una  grande 
scala,  dall'  uso  dell'  acqua  termo-minerale  che  si  rinviene  nel  suolo 
della  Solfatara  stessa  alla  profondità  di  circa  12  metri ,  e  che  ha 
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origine  in  gran  parte  dalla  condensazione  di  'que'  medesimi  vapori  , 
i  quoli  sotto  forma  liquida,  in  altri  tempi,  produssero  cosi  salutari 
effetti  sulle  malattie  dell'  uomo. 

Le  qualità  terapeutiche  dell'  acqua  della  Solfatara ,  sono  fondate 
sulle  sue  qualità  chimiche.  Essa  è  chimicamente  acida ,  ed  è  sti- 
tica,  coagulante,  corroborante,  astringente,  detersiva,  essiccativa;  ep- 
però,  non  avendo  le  qualità  delle  acque  alcaline,  non  può  essere  pre- 
scritta nelle  malattie  che  si  giovano  solamente  di  queste. 

La  Solfatara  di  PozzuoU  che  fornisce  1'  acqua  in  parola,  offre  lo 
spettacolo  di  un  vulcano  semi-estinto,  ma  che  in  un  angolo  del  suo 
cratere  mostra  una  bocca  viva  ed  attiva,  dalla  quale,  accompagnato 
da  un  interno  e  mugghiante  rumore  ,  esce  un  torrente  di  vapori 
contenenti  anche  sostanze  arsenicali,  solforose  e  di  altra  natura  da 
destare  sorpresa  nell'  animo  e  nella  vista  degli  spettatori,  che  spe- 
cialmente ora ,  in  numero  maggiore  di  prima ,  accorrono  per  am- 
mirarlo. 

Però  non  è  solo  sotto  questo  punto  di  vista  eh'  è  importante  quel 
sito  ;  esso  lo  è  di  più  per  1'  acqua  che  si  è  trovata  utile  in  tante 
malattie,  e  lo  sarà  maggiormente  non  solo  per  alcuni  fenomeni  che 
aspettano  una  spiegazione  dai  cultori  delle  scienze  naturali,  ma  an- 
che pel  vantaggio  positivo  che  gii  affetti  da  malattie  di  petto  possono 
ritrarre. 

\\\  fatti,  ora  da  tutti  si  conviene  che  1'  arsenico  è  uno  dei  migliori 
rimedii  contro  il  tubercolo,  e  che  le  affezioni  tubercolari  de'  polmoni 
si  curano  con  rimedii  che  per  inalazione  si  portano  nelle  vie  aeree 
in  contatto  delle  parti  malate  ;  e  se  ciò  è  vero,  qual  mezzo  migliore 
dell'  aria  che  si  respira  dentro  al  cratere  della  Solfatara,  e  special- 
mente in  vicinanza  della  suindicata  bocca  vulcanica  e  delle  prossime 
naturali  stufe  scavate  nel  monte,  per  introdurre  ne'  polmoni  amma- 
lati il  rimedio  contro  i  tubercoli  polmonari  ?  Questo  è  il  grande  av- 
venire della  Solfatara  di  Pozzuoh,  come  ebbe  a  confermarlo  il  chia- 
rissimo prof.  Pietro  Cipriani  di  Firenze,  dopo  avere  accuratamente 
visitato  quelle  località. 

L'  aria  delie  Solfatare  venne  in  gran  conto  tenuta  anco  da  Ga- 
leno, il  quale  soleva  spedire  in  Sicilia  gli  affetti  da  malattia  lenta 
polmonare.  È  poi  tradizionale  1'  utilità  che  dàlia  residenza  di  Poz- 
zuoli traggono  coloro  che  soffrono  malattie  di  petto  ;  ma  attese  le 
qualità  dell'  aria  che  si  respira  in  mezzo  al  cratere  della  Solfatara, 
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r  utilità  sarà  anche  maggiore.  Ciò  risulta  da  molte  guarigioni  ot- 
tenute, fra  le  quali  va  notata  quella  riferita  dal  Dottor  Annechini, 
e  che  verrà  pubblicata  nella  2.^  parte  di  questo  Libro. 

Ultimamente  si  è  cercato  pure  trasportare  1'  aria  della  Solfatara, 
ben  condizionata  in  palloni  di  gomma  elastica,  al  domicilio  degl'  in- 
fermi per  farla  loro  respirare,  e  se  ne  possono  per  ora  annunziare 
soddisfacenti  risultati. 

L'  acqua  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  per  le  primitive  e  per  le  suc- 
cessive analisi  cui  è  stata  sottoposta,  conosciuta  di  già  abbastanza 
nei  suoi  elementi  chimici  e  terapeutici,  applicata  con  tanto  successo 
nella  cura  di  differenti  malattie  esterne,  ora  è  stata  studiata  su  più 
larga  scala  ed  applicata  non  solo  esternamente  ma  anche  interna- 
mente e  per  malattie  locali  e  per  malattie  generali. 

Di  fatti,  r  uso  di  detta  acqua  non  è  più  ora  limitato  [alla  cura 
delle  piaghe  scrofolose,  varicose,  erpetiche,  cancrenose,  delle  fìstole, 
degli  scoli  uterini  e  vaginali,  ma  è  esteso  alle  malattie  ove  in  ge- 
nerale sono  indicati  i  riraedii  r^oagulanti,  i  tonici,  gli  astringenti,  i 
corroboranti ,  ed  è  riuscito  eminentemente  salutare  nelle  affezioni 
scorbutiche,  nelle  paralisi  inveterate,  nelle  varici,  nelle  affezioni  cance- 
rose, e  negl'indebolimenti  generali  e  locali,  specialmente  articolari. 

L'  acqua  della  Solfatara  si  usa  per  bagni  generali  e  per  bagni  lo 
cali,  a  temperatura  calda  ed  a  temperatura  naturale.  I  bagni  gene- 
rali termali  giovano  negl'  indebolimenti  generali  e  locali,  nelle  varie 
e  croniche  paralisi,  nelle  croniche  malattie  cutanee ,  nella  sciatica. 
I  bagni  termali  locali  giovano  nelle  malattie  articolari  e  nelle  cro- 
niche locah  malattie  della  pfelle.  I  bagni .  locaU  freddi  giovano  spe*- 
cialmente  nelle  varici ,  sulle  quali  si  applicheranno  filacce  e  com- 
presse bagnate  nella  medesima  acqua,  nello  stesso  modo  che  si  pratica 
per  la  cura  delle  differenti  piaghe. 

Per  gli  scoli  vaginali  ed  uterini  1'  acqua  si  usa  per  iniezioni ,  e 
bagnandone  le  filacce  che'  si  applicheranno  sul  collo  uterino  quando 
questo  è  affetto  da  piaghe. 

Per  uso  interno  quest'  acqua  è  proficua  nelle  affezioni  scorbuti- 
che, nelle  affezioni  cancerigne,  negli  scoli  abituaU  uterini  ed  intesti- 
nali e  nella  debolezza  delle  funzioni  digestive,  e  si  prescrive  da  mez- 
z'  oncia  a  due  ed  in  maggior  quantità  nel  corso  della  giornata. 

L'  acqua  della  Solfatara,  la  cui  temperatura  naturale  media  è  di 
52°  centigradi,  quando  deve  servire  per  bagni  può  usarsi  da'  34°  a 
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37°  cent,  e  da  15  a  40  minuti.  E  quantunque  otto  a  dieci  bagni  bastino 
per  una  cura  completa  di  cronica  malattia  cutanea,  un  doppio  numero 
di  bagni  è  stato  sufficiente  per  rinvigorire  infermi  indeboliti  e  sciupati. 

I  risultati  terapeutici  già  menzionati  si  sono  ripetutamente  mo- 
strati ne'  principali  Ospedali  della  città  di  Napoli  e  particolarmente  nel 
grande  Ospedale  degl'Incurabili,  ove  quei  Professori  consulenti  han 
pubblicato  un'  importante  relazione  sull'  efficacia  dell'  acqua  della  Sol- 
fatara di  Pozzuoli  e  che  sarà  riportata  nella  2.*  parte  di  questo  Libro. 

Saranno  ulteriormente  fatte  note  le  sperienze  attualmente  in  corso 
per  determinare  anche  quantitativamente  le  sostanze  rinvenute  in 
piccola  proporzione  nella  detta  acqua  della  Solfatara,  e  per  ricer- 
care qualche  altra  materia  che  si  rende  palese  coli' uso  dello  spet- 
troscopio. 

VII. 

Ricerclie    cMmiclie 

Sull'allunie  ricavato  dall'acqua  termo-iniiierale 
della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

Dalle  precedenti  ricerche  si  rileva  che  nell'acqua  termo-minerale 
della  Solfatara  di  Pozzuoli,  oltre  l'acido  solforico  libero,  si  trovano 
molte  basi,  le  quali  salificate  dall'acido  solforico  possono  dare  ori- 
gine ad  un  allume  complesso  con  la  semplice  concentrazione  di  quel 
liquido  e  con  la  lenta  cristallizzazione  favorita  dal  tempo. 

Ne'  primi  mesi  dell'anno  1870  abbandonai,  in  una  capsula  di  por- 
cellana ed  in  un  luogo  tranquillo,  alla  evaporazione  spontanea  l'ac- 
qua della  Solfatara  concentrata  al  decimo  del  suo  volume ,  dopo 
averla  accuratamente  filtrata.  La  capsula  fu  coverta  di  carta  sugante 
non  solo  per  evitare  l' introduzione  nell'acqua  di  materie  straniere, 
ma  pure  per  rallentarne  l'evaporazione,  e  per  ottenere  cristalU  netti 
e  definiti  di  allume.  Nel  mese  di  febbraio  1871 ,  cioè  dopo  circa  un 
anno  ,  in  quella  capsula  ed  in  fondo  del  liquido  si  son  trovati  dei 
cristalli  nitidi,  la  cui  forma  è  quella  dell'allume  ordinario,  com'ebbe 
a  dichiararlo  il  chiarissimo  Prof.  Scacchi. 

Le  reazioni  chimiche  che  presentano  i  detti  cristalli,  sono  le  se- 
guenti :  svolgono  vapori  acquosi  in  abbondanza  coll'azióne  di  un  ca- 
lore moderato;  un  maggiore  riscaldamento  sviluppa  anche  materie 
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solide  sublimabili  ed  acido  solforoso  ;  il  residuo  della  calcinazione  si 
colora  alquanto  in  bruno;  nella  soluzione  cloridrica  di  questo  resi- 
duo si  mostra  la  presenza  del  ferro  al  minimo  ed  al  massimo  ,  la 
calce,  la  magnesia,  la  potassa,  l'allumina ,  con  tracce  di  soda  e  di 
manganese  ;  i  cristalli  primitivi  riscaldati  con  la  potassa  mettono  in 
libertà  dell'ammoniaca  riconoscibile  al  suo  odore  caratteristico,  alla 
ripristinazione  del  colore  azzurro  delle  carte  di  tornasole  arrossate 
da  un  acido,  ed  alla  produzione  di  fumi  bianchi  in  presenza  del- 
l'acido idroclorico. 

Nella  soluzione  acquosa  de'  detti  cristalli  si  riscontrano  le  medesime 
sostanze  accennate,  le  quali  sono  tutte  salificate  dall'acido  solforico. 
La  densità  de'  cristalli  menzionati,  presa  alla  temperatura  di  1,7 
gradi  del  termometro  centigrado  nell'alcoole,  si  è  trovata  eguale  a 
1,774,  partendo  da  quella  dell'acqua  fatta  eguale  all'unità  nelle  me 
desime  condizioni  di  temperatura. 

Le  acque  madri,  in  seno  delle  quali  si  sono  depositati  i  cristalli 
di  allume ,  contengono  le  medesime  sostanze  rinvenute  ne'  cristalli 
accennati.  Infatti  esse  sono  eccessivamente  acide,  hanno  un  sapore 
stitico  ed  astringente,  precipitano  fortemente  col  cloruro  di  bario  e 
coU'ammoniaca.  manifestano  le  reazioni  dei  composti  di  ferro,  di  am- 
moniaca, di  calce,  di  magnesia,  di  potassa,  di  soda  e  di  manganese . 
Inoltre  nel  medesimo  liquido  esistono  tracce  appena  sensibili  di  clo- 
ruri e  poca  quantità  di  materie  organiche  azotate. 

La  determinazione  quantitativa  delle  diverse  sostanze  contenute 
nei  cristalU  menzionati  di  allume ,  offre  le  seguenti  cifre  cente- 
simali : 

Acqua    .     .     . 40,98 

Acido  solforico  (calcolato  anidro)    .      36,74 

Allumina ,     .     .     .        6,70 

Ammoniaca 10,82 

Protossido  di  ferro 0,97 

Sesquiossido  di  ferro 1,10 

Calce     .     .  • 0,65 

Magnesia    .     .     .     • 0,30 

Potassa 0,17 

Soda,  manganese  e  perdita    .     .     .         1,57 

100,00 
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Neir  allume  esaminato ,  la  quantità  di  acido  solforico  che  vi  si 
contiene  è  sufficiente  per  saturare  non  solo  le  basi  allo  stato  di  pro- 
tossido ,  ma  pure  i  sesquiossidi  di  alluminio  e  di  ferro ,  costituen- 
do cosi  dei  solfati  che ,  insieme  riuniti ,  danno  origine  ad  un  al- 
lume complesso  ,  la  cui  formazione  ,  senza  l' intervento  dell'  arte 
e  coi  semplici  mezzi  della  natura,  merita  di!  essere  presa  in  consi- 
derazione. 

Vili. 

!Rìcerclie    chimiclie 

Sopra  una  produzione  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

Nella  cosi  detta  bocca  della  grande  fumarola  della  Solfatara   di 
Pozzuoli,  e  sul  piano  orizzontale  di  essa,  quasi  verso  la  parte  ester- 
na, ove  l'aria  affluisce  e  si  mischia  a'  gas  ed  a'  vapori  che  si  svol- 
gono dalla  parte   interna  della  fumarola  stessa ,  nella   mattina  del 
giorno  19  settembre  1871,  si  son  trovate  delle  produzioni  a  forma 
di  funghi,  delle  quali  una,  cioè  la  più  grande,  alta  46  millimetri  e 
del  diametro  massimo  di  19  railUmetri,  era  di  forma  quasi  cilindri- 
ca con  leggiere  protuberanze   e   terminata  a  forma  convessa  ,  con 
l'estremità  superiore  rappresentante  quasi  una  mezza  sfera  poco  de  - 
pressa.  Le  altre  produzioni  somigliavano  a  questa  per  la  forma,   e 
tutte  erano  di  color  bianco   tanto    esternamente    che    nell'interno. 
Queste  produzioni  si  trovavano  impiantate  sulla  roccia  del  piano  po- 
roso ed  inferiore  di  detta  fumarola,  e  sembrava  a  prima  giunta  che 
avessero  avuto  origine  dal  suolo  medesimo  per  la  spiata  delle  ema- 
nazioni gassose  di   quella   località ,  esercitata   su'  materiali  solubili 
trasportati  da  una  forte  pioggia  del  giorno  precedente,  e  concentrati 
in  quel  luogo  basso  per  effetto  del  calore  che  continuamente  si  ema- 
na da  quelle  terre.  Però,  siccome  nella  parte  superiore  di  detta  fuma- 
rola si  son  trovate  delle  stalattiti  di  piccole  dimensioni ,  ed  anche 
di  color  bianco,  ma  non  della  forma  delle  produzioni  accennate,  cosi 
è  ad  ammettersi  che  queste  ultime  si  sieno  formate  lentamente  col 
gocciolamento  progressivo  del  materiale  superiore  della  fumarola , 
tanto  più  che  la  temperatura  del  luogo  ove  si  son  trovate  le  pro- 
duzioni descritte  è  di  molto  inferiore  a  quella  della  volta  superiore 
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della  fumarola,  per  dove  passano  i  gas  ed  i  vapori  che  uscendo  con 
impeto  dalla  parte  interna  della  fumarola  stessa  s' immettono  nel- 
r  atmosfera.  Non  è  superfluo  il  ricordare  che  i  vapori  della  grande 
fumarola,  verso  la  parte  esterna,  possono  fondere  il  solfo,  e  quindi 
la  loro  temperatura  non  può  essere  minore  di  112  gradi  del  termo- 
metro centigrado,  mentre  nel  piano  inferiore  della  fumarola  stessa, 
ove  affluisce  V  aria  esterna ,  a  circa  30  centimetri  di  altezza  dal 
suolo,  lo  stesso  termometro  non  segna  che  circa  35<>  centigradi. 
Quindi  quel .  materiale,  che  non  poteva  rimanere  solido  ed  in  forti 
proporzioni  nella  parte  superiore  della  fumarola,  si  addensava  re- 
golarmente gocciolando  sul  piano  inferiore  di  essa ,  eh'  è  relativa- 
mente freddo  paragonato  al  calore  cui  è  esposto  il  materiale  della 
parte  superiore  di  detta  fumarola,  e  quindi  le  produzioni  in  esame  si 
possono  considerare  come  delle  particolari  stalamraiti. 

La  forma  di  queste  produzioni  ricorda  ciò  che  rappresentavano  gli 
antichi  col  nome  di  phallus,  come  si  osserva  sull'ingresso  di  varie 
botteghe  di  Pompei. 

Queste  produzioni  non  hanno  odore,  ma  il  loro  sapore  è  stitico, 
astringente,  e  ricorda  in  qualche  modo  quello  de'  composti  di  ferro 
e  di  allumina.  Si  sciolgono  compiutamente  nell'acqua  alla  tempera- 
tura ordinaria.  In  questa  soluzione  si  prova  facilmente  la  presenza 
del  cloro,  degli  acidi  solforico,  solforoso  ed  arsenioso;  la  silice,  l'am- 
moniaca, la  potassa,  l'allumina,  la  calce,  la  magnesia,  e  gli  ossidi 
ferroso  e  ferrico.  Le  reazioni  de'  composti  ferrici  si  manifestano,  esa- 
minando gli  strati  esterni  delle  dette  produzioni. 

La  presenza  dell'acido  solforoso,  ossia  de'  solfiti,  si  è  riconosciuta 
introducendo  in  un  tubo  di  piccolo  diametro,  chiuso  da  un  estremo, 
circa  un  grammo  della  parte  centrale  della  materia,  e  dopo,  aggiun- 
tevi due  gocce  di  acido  solforico ,  si  è  affilato  1'  altro  estremo  del 
tubo;  quindi  con  moderato  calore  si  è  riscaldato  il  tubo  nella  parte 
ove  trovavasi  il  mescuglio  accennato.  Il  gas  che  si  è  svolto  non 
ha  annerito  i  cristalli  di  solfato  di  rame,  ma  invece  ha  scolorato  una 
debole  soluzione  a'zzurra  di  ioduro  di  amido ,  come  pure  un'  altra 
debole  soluzione  rosso-violacea  di  permanganato  di  potassa. 

La  soluzione  acquosa  della  materia  primitiva,  acidulata  con  l'a- 
cido idroclorico,  precipita  in  giallo  con  l' idrogeno  solforato.  Questo 
precipitato  si  scioghe  facilmente  nell'ammoniaca  e  la  soluzione  di- 
viene scolorata;  ma  saturando  l'ammoniaca  con  un  leggiero  eccesso 
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di  acido  idroclorico  nuovamente  ricomparisce^  il  precipitato  giallo  ^ 
che  pure  si  scioglie  ne'  solfuri  alcalini.  Il  detto  precipitato  giallo,  rac- 
colto ,  lavato  e  disseccato  ,  si  volatilizza  facilmente  e  nella  totalità 
quando  lo  si  sottomette  all'azione  del  calore. 

La  soluzione  acquosa  della  materia  in  esame,  evaporata  al  deci- 
mo del  suo  volume  e  poi  introdotta  nell'apparecchio  di  Marsh,  ha 
fornito  facilmente  le  reazioni  dell'arsenico.  La^stessa  soluzione  acquo- 
sa evaporata  a  secchezza,  e  poi  ripreso  il  residuo  con  l'acido  nitrico 
concentrato  a  caldo,  ha  svolto  pochi  vapori  nitrosi;  ma  evaporato 
nuovamente  il  miscuglio  a  secchezza,  e  ripreso  il  residuo  con  l'ac- 
qua acidulata  dall'acido  idroclorico,  si  è  ottenuta  una  soluzione,  la 
quale  con  l' idrogeno  solforato  non  dava  nessun  precipitato  giallo  , 
né  la  soluzione  si  colorava  minimamente.  Un  principio  di  colorazio- 
ne si  osservava  nel  liquido  dopo  un  riposo  di  molte  ore,  ed  in  pre- 
senza di  un  eccesso  d' idrogeno  solforato  fatto  arrivare  nella  solu- 
zione allo  stato  gassoso.  Questa  sperienza  mostra  che  1'  arsenico  , 
nella  materia  esaminata,  esiste  allo  stato  di  acido  arsenioso  e  non 
di  acido  arsenico,  che  sarebbe  incompatibile  in  presenza  dei  sol- 
fiti. D'  altra  parte  col  nitrato  di  argento  ammoniacale  non  si  è 
potuto  ottenere  nella  soluzione  neutra  nessuna  colorazione  rosso- 
mattone. 

Quando  la  materia  si  lascia  in  presenza  della  calce  caustica,  essa 
dopo  tre  giorni  perde  di  peso  fino  all'S  per  100  per  l'acqua  elimi- 
nata, la  quale  viene  assorbita  dalla  calce,  che  si  riduce  allo  stato 
polveroso:  però  sotto  l' influenza  del  calore,  alla  temperatura  di  100 
gradi,  perde  di  peso  circa  il  28  per  100,  la  quale  perdita  deve  an- 
che attribuirsi  all'  umidità.  Riscaldata  insieme  alla  potassa  svolge 
una  gran  quantità  di  ammoniaca,  riconoscibile  a  tutt' i  suoi  carat- 
teri più  comuni. 

L'acido  solforico  si  è  determinato  sotto  forma  di  solfato  di  barite, 
precipitando  un. volume  determinato  della  soluzione  fortemente  aci- 
dulata con  acido  idroclorico,  per  mezzo  del  cloruro  di  bario.  Per  il 
dosamento  dell'acido  solforoso,  si  è  trattato  un  egual  volume  della 
soluzione  con  l'acido  nitrico  a  caldo,  a  fine  di  trasformare  l'acido 
solforoso  in  acido  solforico,  e  poi  si  è  precipitato  1'  acido  solforico 
totale  col  nitrato  di  barite.  La  differenza  tra  questo  ultimo  risultato 
ed  il  precedente  fornisce  gli  elementi  per  calcolare  la  quantità  di 
acido  solforoso. 
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Seguono  talune  determinazioni  quantitative  delle  sostanze  più  im- 
portanti contenute  nelle  stalammiti  di  sopra  accennate  : 


Acqua  perduta  a  100^ 

Cloro    .     .     . 

Acido  solforico 

Acido  solforoso 

Acido  arsenioso 

Silice     .     . 

Allumina  . 

Calce     .     . 

Magnesia   . 

Ammoniaca 

Ferro  allo  stato  di  protossido 


non  si  sono  determinate 


La  potassa  ed  altre  materie  contenutevi 
quantitativamente. 

Per  ora  mi  limito  a  far  conoscere  e  pubblicare  queste  poche  os- 
servazioni sulle  produzioni  di  cui  è  cenno  nel  presente  lavoro ,  ri- 
serbandomi ulteriormente  di  completare  queste  ricerche  con  lo  stu- 
dio delle  sostanze  che  trasudano  nelle  grotte  e  nei  luoghi  coverti 
della  Solfatara  di  Pozzuoli,  le  quali  sostanze,  essendo  solubili  nel- 
l'acqua, traversano  il  suolo  poroso  e  caldo  di  quel  cratere,  ed  en- 
trano nella  composizione  dell'acqua  termo-minerale  da  me  preceden- 
mente  esaminata. 

IX. 
Ricerche    chimiche 

Sulla  terra  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 


Sono  già'  più  di  3  anni  che  si  è  cominciato  ad  usare  ne'  dintorni 
di  NapoU  la  terra  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  per  solforare  le  viti 
ed  impedire  lo  sviluppo  della  comune  malattia  delle  uve.  In  questa 
terra  porosa  e  vulcanica  vi  è  del  solfo  in  minuti  cristalli ,  vi  sono 
solfuri  arsenicali ,  composti  di  ferro  e  di  ammonìaca,  e  la  massa  è 
rappresentata  da  silicati  e  da  trachiti  in  via  di  scomposizione. 
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Sotto  r  influenza  del  tempo ,  del  calore  del  luogo  ,  del  vapore 
acquoso  che  si  svolge  da  quelle  fumarole,  e  specialmente  per  l'a- 
zione delle  acque  piovane ,  il  solfo ,  ed  i  solfuri  arsenicali  e  di 
ferro  danno  lentamente  origine  agli  acidi  solforoso ,  solforico  ed 
arsenioso,  i  quali  combinandosi  alle  basi  costituiscono  dei  composti 
solubili. 

L'aver  constatato,  in  un  mio  precedente  lavoro,  la  presenza  di  sol- 
fiti, solfati  ed  arseniti  solubili  nelle  produzil)ni  stalammitiche  forma- 
tesi nella  grande  fumarola  della  solfatara  di  Pozzuoli,  il  19  settem- 
bre 1871  ,  dopo  una  forte  pioggia  avvenuta  il  giorno  precedente  , 
conferma  questo  modo  di  vedere,  cioè,  che  il  solfo  e  l'arsenico,  per 
un  processo  di  ossidazione  favorito  dalle  acque  piovane,  si  trasfor- 
mano negli  acidi  solforoso,  solforico  ed  arsenioso,  e  questi  alla  lor 
volta  si  uniscono  alle  basi,  potassa,  calce,  ammoniaca,  magnesia,  ecc. 
per  formare  i  corrispondenti  composti. 

Se  la  terra  porosa  della  solfatara,  contenente  solfo  e  solfuri  ar- 
senicah,  si  abbandona  per  molti  mesi  in  vasi  di  terra,  portanti  dei 
fori  alla  parte  inferiore  ,  all'  azione  delle  acque  piovane  il  solfo  ed 
i  solfuri  arsenicali  non  vi  si  rinvengono  più,  ovvero  vi  si  trovano  in 
proporzione  molto  minore  di  quella  di  prima,  per  la  ragione  che  tutto 
o  parte  di  que'  composti  sono  stati  già  trasformati  in  materie  solu- 
bili, che  l'acqua  ha  disciolto  ed  eliminato. 

Questa  sperienza  fatta  con  le  acque  piovane  si  è  ripetuta  facendo 
uso  dell'acqua  distillata,  che  si  è  fatta  cadere  per  picciolissime  por- 
zioni in  un'allunga  di  vetro  contenente  la  terra  porosa  solforosa  ed 
arsenicale  della  solfatara  di  Pozzuoli,  e  che  si  è  poi  raccolta  dalla 
parte  inferiore  dell'  allunga.  Una  tale  esperienza  è  durata  per  più 
di  due  mesi,  ed  il  liquido  raccolto,  filtrato  ed  evaporato,  acido  alle 
carte  di  tornasole,  ha  manifestato  co' reattivi  corrispondenti  la  pre- 
senza degU  acidi  solforoso,  solforico  ed  arsenioso,  non  che  quella  della 
calce,  del  ferro,  dell'  ammoniaca,  ecc. 

Questi  fatti  mostrano  evidentemente  la  trasformazione  del  solfo  e 
del  solfuro  arsenicale,  che  trovansi  nella  terra  vulcanica  della  sol- 
fatara di  Pozzuoli,  negli  acidi  solforoso,  solforico  ed  arsenioso. 

Quando  dunque  queste  terre  si  usano  per  solforare  le  viti ,  non 
è  il  solfo  0  il  solfuro  di  arsenico,  ma  sono  i  loro  composti  di  ossi- 
dazione, che  si  formano  con  molta  lentezza  sotto  l' influenza  del  tem- 
po, della  materia  porosa,  dell'aria  e  dell'acqua,  che  agiscono  in  modo 
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speciale  sulle  viti,  preservandole  dalla  crittograraa ,  l' Oidium,  non 
solo,  ma  distruggendo  pure  gì'  insetti  che  si  possono  trovare  sulle 
piante  nel  tempo  della  solforazione. 

Se  poi  la  detta  terra,  come  la  fornisce  la  solfatara  di  Pozzuoli, 
si  pone  attorno  al  piede  della  vite  ,  a  poca  profondità  dal  suolo  e  " 
nella  proporzione  da  200  a  1000  grammi ,  per  ciascuna  pianta  e 
proporzionatamente  alla  grossezza  di  essa,  le  radici  della  vite  e  tutta 
la  parte  sotterranea  non  sono  attaccate  dagl'  insetti ,  e  la  pianta 
stessa  vegeta  con  molta  vigoria. 

È  necessario  che  attorno  alla  vite  sì  faccia  un  argine  di  terra,  in 
modo  che  le  acque  piovane  possano  raccogliervisi  e  penetrare  nelle 
parti  sottoposte,  ove  si  trova  la  terra  porosa  vulcanica  della  Solfatara. 

Finora  in  Italia  non  si  è  dimostrata  la  presenza  dell' insetto  Phyl- 
loxera  ne' terreni  ove  si  coltiva  la  vite;  ma  in  Francia  ed  in  al- 
tre contrade  esso  ha  prodotto  de'  danni  incalcolabili.  È  necessario 
quindi  esperimentare  la  terra  della  solfatara  di  Pozzuoli  sopra  va- 
sta scala  non  solo  per  solforare  le  viti,  come  si  è  fatto  finora  con 
molto  vantaggio,  ma  pure  per  preservarle  dall'  insetto  conosciuto  col 
nome  di  Phylloxera ,  introducendo  nel  terreno  alla  base  di  esse 
la  terra  menzionata. 

1  fatti  accennati  sono  appoggiati  a  ricerche  chimiche  eseguite  co- 
scienziosamente*, ma  essi  ancora  sono  pochi  ed  hanno  bisogno  di 
maggiore  sviluppo  ed  estensione,  variando  le  condizioni  sperimen- 
tali, di  tempo,  di  località,  di  natura  di  suolo,  e  di  altre  circostanze, 
che  non  è  uopo  qui  enumerare,  per  poterli  ammettere  come  risul- 
tati deffinitivi  e  sicuri. 


Ricerclie    cliixniclie 

Sopra  una  produzione  stalattitica  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

La  sostanza  è  di  forma  cilindrica  con  superficie  irregolare,  a  gra- 
na cristallina ,  di  color  bianco  ed  in  varii  punti  giallastro.  Riscal- 
data in  un  tubo  da  saggio  svolge  da  prima  vapore  acquoso  e  po- 
scia una  sostanza  che  si  condensa  nella  parte  fredda  presentando 
due  strati,  l'uno  bianco  e  l'altro  giallastro,  e  lasciando  per  residuo 
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una  sostanza  rossastra  solubile ,  per  piccolissima  quantità  nell'  ac- 
qua e  solubile  quasi  completamente  nell'acido  cloridrico.  Riscalda- 
ta sopra  una  lamina  di  platino  dà  un  residuo  bruno  che  presenta 
qualche  punto  incandescente,  acquistando  man  mano  il  colore  ros- 
sastro. 

La  sostanza  in  esame  si  scioglie  per  la  massima  parte  nell'acqua 
e  la  soluzione  filtrata  contiene  :  Cloruri,  Solfiti,  Solfati,  Acido  arse- 
nioso,  Silice ,  Allumina,  Ossido  di  ferro  (al  massimo  e  al  minimo), 
Calce  e  Magnesia  (  quasi  nulla  ),  Potassa,  Ammoniaca,  Sostanza  or- 
ganica. La  parte  insolubile  nell'  acqua  non  si  è  sciolta  nemmeno 
nell'acido  cloridrico ,  e  dopo  attaccata  con  1'  acido  azotico  ha  dato 
le  reazioni  dell'acido  solforico  e  dell'acido  arsenico.  È  da  notare  che 
detta  parte  insolubile  avanti  di  trattarla  con  1'  acido  azotico  si  è 
lavata  prima  con  V  acido  cloridrico  e  poi  con  l'acqua  fino  all'in- 
sipidezza. 

L'acido  arsenico  ottenuto  si  è  riconosciuto  neutralizzando  il  liquido 
con  r  ammoniaca ,  evaporandolo  per  eliminarne  l'eccesso ,  e  poscia 
trattandolo  con  una  soluzione  neutra  di  azotato  di  argento.  Si  è  cosi 
ottenuto  l'arseniato  di  argento  di  color  rosso-mattone. 

Gli  stessi  trattamenti  ad  acido  cloridrico  e  ad  acqua  si  sono  pra- 
ticati sulla  sostanza  sublimata  nella  parte  fredda  del  tubo  da  saggio. 
La  parte  insolubile  fatta  bollire  con  l'acido  azotico  ha  manifestata 
la  presenza  degli  acidi  solforico  ed  arsenico. 

■  Adunque  nella  sostanza  esaminata  esiste  anche  il  solfuro  di  ar- 
senico. 

L'aver  constatato  nelle  produzioni  stalammitiche  raccolte  il  19 
settembre  1871  nella  grande  fumarola  della  Solfatara  la  presenza  di 
solfati,  solfiti  ed  arseniti,  mostra  che  la  forte  pioggia,  avvenuta  il 
giorno  precedente,  ha  contribuito  all'ossidazione  completa  del  solfo 
e  dell'arsenico  del  solfuro  arsenicale  che  si  trova  nella  roccia  che 
circonda  la  grande  fumarola,  in  modo  da  trasformare  il  solfo  negli 
acidi  solforoso  e  solforico,  e  l'arsenico  in  acido  arsenioso;  acidi  che, 
alla  lor  volta,  uniti  alle  basi,  potassa,  calce,  ammoniaca,  magnesia, 
ecc.  generano  i  corrispondenti  composti  salini.  Questa  conchiusione 
vien  confermata  pure  dall'aver  dimostrato  sperimentalmente  che  la 
terra  porosa  della  Solfatara- di  Pozzuoli,  contenente  solfo  e  sol- 
furi arsenicali,  per  1'  azione  delle  acque  piovane,  dell'aria  e  del  tem- 
po, trasforma  in  tutto  od  in  parte  queste  materie  in  composti  so- 
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lubili, cioè  in  solfati,  solfiti  ed  arseniti,  che  sono  eliminati  dalle  acque 
medesime. 

Se  nelle  produzioni  stalattitiche  esaminate  si  è  trovato  l'acido  ar- 
senioso  ed  il  solfuro  di  arsenico,  ciò  vuol  dire  in  primo  luogo  che 
non  tutto  il  solfuro  di  arsenico  si  è  ossidato ,  ed  in  secondo  luogo 
che  l'acido  arsenioso  ha  origine  dal  solfuro  arsenicale.  La  natura 
quindi  è  stata  sorpresa  nella  lenta  trasformazione  che  stava  ope- 
rando sul  solfuro  arsenicale,  in  modo  che  una  parte  è  stata  ossi- 
data e  mutata  negli  acidi  solforoso,  solforico  ed  arsenioso,  e  l'altra 
è  rimasta  inalterata. 

Le  ultime  analisi  e  le  precedenti  si  controllano  tra  loro  pe'  risul- 
tati ottenuti,  e  confermano  sempre  più  l'origine  dell'acido  arsenioso 
constatato  ne'  prodotti  solidi  e  nell'acqua  termo -minerale  della  Solfa- 
tara di  Pozzuoli. 

XL 

Ricercb.e    analitìclie 

Sopra  quattro  diverse  terre  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

L  La  terra  cosi  detta  piomòina  trovasi  nel  vasto  cratere  della 
Solfatara  di  Pozzuoli,  alla  profondità  di  circa  12  metri,  e,  spesso , 
in  contatto  dell'  acqua  termo-minerale.  Il  nome  di  piombina  vie- 
ne dal  suo  colore  più  o  meno  grigio  dovuto  alla  presenza  di  coili- 
posti  al  minimo  di  ferro,  e  particolarmente  di  alquanto  solfuro  di 
ferro.  Infatti  questa  terra,  lasciata  in  contatto  dell'aria  per  qualche 
giorno,  perde  il  suo  proprio  colore  e  diviene  bianca  come  un'  al- 
tra terra  che  si  trova  pure  nella  Solfatara  stessa  e  che  si  chiama 
bianchetto. 

La  terra  piombina  è  alquanto  solubile  nell'  acqua  :  100  parti  di 
essa  ne  cedono  all'acqua  circa  7  parti.  L'acido  idroclorico  aggiunto 
al  residuo  del  trattamento  acquoso,  scioglie  una  piccola  parte  di  ma- 
teria, appena  il  quinto  dell'unità  sopra  100  parti. 

La  parte  solubile  nell'acqua  è  rappresentata  da  solfati  di  ferro, 
alluminio,  calcio,  magnesio,  potassio  ,  manganese ,  ecc.  ;  vi  esistono 
tracce  di  cloruri.  La  soluzione  acquosa  mentre  arrossa  la  tintura  di 
tornasole,  precipita  in  nero  col  solfldrato  di  ammoniaca. 

Nella  soluzione  cloridrica  esistono  tracce  di  ferro,  di  alluminio  e 
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di calcio;  e  l'azione  dell'acido  cloridrico  sulla  terra  piombina  è  an- 
che caratterizzata  da  un  leggiero  svolgimento  d'idrogeno  solforato, 
pel  solfuro  ferroso  ch'essa  contiene. 

Quando  questa  terra  è  lasciata  all'aria  libera  ed  all'azione  delle 
piogge,  perde  il  suo  colore  primitivo  e  diviene  bianca,  e  perde  pure 
il  solfuro  di  ferro  che  si  cangia  in  solfato  ferroso,  eh'  è  elimina- 
to dalle  acque  piovane.  La  terra  piombina  in  questo  stato  somi- 
glia ad  un'  altra  terra,  già  accennata,  che  pel  suo  colore  chiamasi 
iianchetio. 

2.  La  terra  grezza  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  alquanto  porosa, 
di  'color  bianchiccio,  proveniente  dalla  lenta  scomposizione  delle  tra- 
chiti  di  quello  antico  vulcano,  porta  il  nome  di  bianchetto,  e  questo 
è  costituito,  allo  stato  grezzo  e  naturale,  di  parti  leggiere  e  sottili 
e  di  parti  grossolane  e  pesanti.  Questa  terra  per  gli  usi  cui  la  destina 
r  industria,  si  sottomette  ad  un  processo  di  levigazione,  per  mezzo 
dell'  acqua  comune,  a  fine  di  separare  le  parti  grossolane,  che  vanno 
in  fondo  ,  dalle  parti  sottili  che  restano  in  sospensione  nel  liquido. 
Sono  queste  parti  sottili  che  si  utilizzano  lasciandole  lentamente  de- 
positare nell'acqua  e  poi  raccogliendole  sotto  forma  pastosa:  la  pasta 
asciugata  spontaneamente  all'  aria  si  mette  in  commercio  sotto  il 
nome  di  bianchetto,  e  serve  per  fare  stucchi,  ed  anche  si  mischia 
alle  materie  coloranti  ordinarie  per  diminuire  in  queste  l' intensità 
della  tinta. 

Tanto  il  bianchetto  che  la  piombina  sono  industrialmente  usati 
per  la  fabbricazione  dell'allume,  facendo  uso  di  un  processo  comu- 
ne, il  quale  consiste,  a  calcinare  le  dette  terre,  a  trattarle  poi  con 
l'acido  solforico,  ad  abbandonare  il  miscuglio  per  qualche  tempo  in 
vasche,  ed  infine  a  lisciviarle  ed  aggiungere  al  liscivio  o  il  solfato 
di  ammoniaca  se  si  vuole  l'allume  ammoniacale, ovvero  il  solfato  di 
potassa  se  si  vuole  ottenere  l'allume  ordinario. 

La  parte  grossolana  e  pesante  della  terra  grezza  del  bianchetto, 
che  rimane  in  fondo  all'acqua  dopo  la  levigazione,  si  utilizza  in  qual- 
che modo  per  preparare  delle  malte,  mischiandola  alla  calce,  le  quali 
malte  resistono  all'azione  dell'acqua,  s' induriscono,  ed  acquistano  le 
proprietà  delle  calci  idrauliche. 

Spesso  questa  parte  grossolana  del  bianchetto  si  macina  insieme  al 
rosso  cosi  detto  di  Pozzuoli,  e  si  ottiene  un  miscuglio  che  produce 
una  malta  molto  resistente  con  la  calce,  di  color  rosso  mattone. 
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3.  Non  bisogna  confondere  il  bianchetto  grezzo  col  bianchetto 
preparato;  il  primo  sostituisce  la  terra  bianca  come  si  trova  nella 
Solfatara  di  Pozzuoli  ;  1'  altro  è  la  parte  più  leggiera  che  si  trova 
nel  bianchetto  grezzo ,  e  dal  quale  si  separa  per  mezzo  dell'acqua. 

Il  bianchetto  grezzo  lascia  all'  acqua  ed  all'  acido  idroclorico  una 
piccola  quantità  di  materia  :  la  soluzione  acquosa  è  neutra  al  tor- 
nasole, e  contiene  tracce  di  solfato  e  di  cloruro  di  calcio;  la  solu- 
zione cloridrica  contiene  tracce  di  ferro ,  di  silice  ,  di  allumina ,  di 
calce"  e  di  magnesia. 

La  parte  non  disciolta  dall'acqua  e  dall'acido  idroclorico  è  formata 
nella  massima  parte  da  silice  ed  allumina ,  con  tracce  di  ferro ,  di 
potassa  e  di  soda. 

La  quantità  di  materia  disciolta  dall'  acqua  corrisponde  a  2,5  per 
100;  mentre  la  parte  che  si  scioglie  nell'acido  idroclorico,  dopo  lo 
esaurimento  con  l'acqua,  corrisponde  a  0,7  per  100. 

4.  Un'altra  terra  si  trova,  comunque  non  in  molta  abbondanza, 
nella  Solfatara  di  Pozzuoli.  Essa  è  polverosa  ed  ha  una  tinta  gial- 
la pronunziata,  e  pel  colore  somiglia  al  solfo,  ma  non  contiene  af- 
fatto questo  metalloide,  e  la  colorazione  è  dovuta  alla  presenza  del 
sesquiossido  di  ferro  in  piccola  quantità.  Neil'  acqua  e  nell'  acido 
idroclorico  si  scioglie  in  tenue  proporzione  ;  la  soluzione  acquosa 
non  altera  la  tintura  di  tornasole,  reagisce  solo  col  cloruro  di  ba- 
rio ,  ed  appena  sensibilmente  col  nitrato  di  argento  e  con  l'ossalato 
ammonico. 

La  soluzione  cloridrica  contiene  tracce  di  ferro.  La  parte  non 
disciolta  dall'  acido  cloridrico  è  costituita  da  silice  in  abbondanza,  e 
da  piccole  quantità  di  siUcato  di  allumina  con  ferro  e  magnesia. 

L'acqua  scioglie 2,7  0[0  di  detta  materia,  e 

L'acido  cloridrico  ne  scioglie   .    2,3    »  »  » 

Le  quattro  terre  descritte  si  somigliano  per  gli^elementi  chejconten- 
gono;  ma  questi  elementi  non  sono  in  tutte  nella  medesima  propor- 
zione. La  differenza  è  grande  tra  il  bianchetto  e  la  piombina  da  una 
parte  e  la  terra  gialla  dall'altra.  Infatti  il  bianchetto  grezzo,  il  bian- 
chetto preparato  e  la  piombina  sono  de'  veri  silicati  di  allumina  con 
altre  materie  accessorie;  mentre  la  terra  gialla  si  può  considerare 
nella  massima  parte  costituita  da  silice  con  pochissime  materie  ac- 
cessorie. 
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La  determinazione  dell'acqua  nelle  quattro  terre  accennate  si  è 
fatta  alla  temperatura  di  100  gradi  ed  a  quella  di  200  del  termo- 
metro centigrado,  ed  i  risultati  sono  stati  diversi,  meno  per  la  terra 
gialla,  la  di  cui  diminuzione  di  peso  a  100  rimase  invariata  anche 
alla  temperatura  di  200  gradi. 

Ecco  le  cifre  centesimali  di  queste  due  determinazioni: 


INDICAZIONE  DELLA  TERRA 


Bianchetto  preparato 
Bianchetto  grezzo  . 
Terra  gialla .     .     . 
Piombina .... 


DIMINUZIONE  DI  PESO 
a  lOO'»         I        a  200» 


2,134 

34,900 

7,425 

32,900 

6,210 

6,210 

18,400 

40,800 

Il  processo  di  analisi  quantitativa  è  stato  per  tutte  e  quattro  le 
terre  presso  a  poco  lo  stesso,  con  poche  variazioni.  Il  disgregamento 
del  silicato  è  stato  fatto  colla  barite  caustica  per  tutte ,  ad  ecce- 
zione del  bianchetto,  allo  scopo  di  determinare  gli  alcali;  la  massa 
semifusa  è  stata  trattata  con  acido  cloridrico,  e  la  soluzione  eva- 
porata a  secchezza;  il  residuo  ottenuto  si  è  riscaldato  a  +  1 10  per 
rendere  la  silice  insolubile. 

Il  detto  residuo  si  è  nuovamente  trattato  con  acido  cloridrico  di- 
luito, e  poi  filtrato  per  separare  la  silice,  la  quale  per  essere  mista 
a  solfato  di  bario  non  è  stata  determinata  ;  ma  invece  se  n'  è  fatta 
una  seconda  determinazione  attaccando  il  silicato  con  carbonato 
di  sodio. 

Il  liquido  separato  dalla  silice  si  è  trattato  con  acido  solforico 
per  separare  la  barite  ;  il  solfato  di  bario  si  è  separato  per  filtra- 
zione ;  ed  il  filtrato,  dopo  di  averlo  ridotto  a  piccolo  volume,  si  è 
trattato  con  sale  ammonico,  con  ammoniaca,  e  solfìdrato  ammonico 
per  precipitare  il  ferro  e  l'allumina. 

Il  precipitato  di  solfuro  di  ferro  e  di  allumina,  dopo  completo  la- 
vamento,  si  è  disciolto  nell'acido  cloridrico;  alla  soluzione  cloridrica 
si  è  aggiunto  un  poco  di  acido  azotico  per  ossidare  qualche  traccia 
di  solfuro  ;  e  finalmente  si  è  separato  il  sesquiossido  di  ferro  dal- 
l'allumina per  mezzo  della  soda  caustica  priva  di  allumina. 

Nella  separazione  dell'ossido  ferrico  dall'allumina  della  terra  gialla 
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e  della  terra  grezza  del  bianchetto,  non  potendo  disporre  di  altra 
soda  priva  di  allumina,  si  è  fatta  la  separazione  per  mezzo  dell'  ipo- 
solfito di  sodio  nel  modo  seguente:  La  soluzione  cloridrica  dei  due 
corpi  si  è  saturata  con  carbonato  di  sodio  quasi  completamente,  e 
quindi  vi  si  è  aggiunta  una  soluzione  concentrata  d' iposolfito  di  so- 
dio: dopo  qualche  tempo  di  riposo  il  liquido  si  è  portato  all'ebolli- 
zione, e  si  è  mantenuto  in  tale  stato  fino  alla  completa  eliminazio- 
ne dell'anidride  solforosa.  Dopo  il  rafi'reddamento  si  è  raccolto  su  di 
un  filtro  il  precipitato  formato  di  allumina  e  di  solfo,  e  si  è  lavato  con 
acqua  bollente.  Il  liquido  filtrato,  unito  alle  acque  di  lavaggio,  si  è 
evaporato  a  piccolo  volume,  e  poi  trattato  con  clorato  di  potassio 
ed  acido  cloridrico  per  separare  il  solfo  dell'  iposolfito  adoperato  in 
eccesso.  Dopo  la  separazione  del  solfo,  il  liquido  filtrato,  contenente 
il  ferro,  si  è  trattato  con  ammoniaca  per  precipitarlo  allo  stato  di 
sesquiossido  di  ferro  {Fe^O^). 

Il  liquido,  separato  dal  precipitato  di  solfuro  di  ferro  ed  allumi- 
na, contenente  calcio,  magnesia,  ed  alcali,  si  è  ridotto  a  piccolo  vo- 
lume ;  si  è  separato  per  filtrazione  il  solfo  del  solfidrato  ammonico 
scomposto  ;  e  nel  filtrato  si  è  aggiunto  ossalato  ammonico  per  pre- 
cipitare la  calce.  Il  liquido,  separato  dall'ossalato  di  calcio,  conte- 
nente magnesia  e  gli  alcali,  si  è  eveporato  a  volume  relativamente 
piccolo,  e  poi  si  è  diviso  in  due  parti  uguali  per  determinare  in  una 
la  magnesia  col  fosfato  sodico-ammoniacale ,  e  nell'  altra  gli  alcali 
nel  modo  seguente: 

Il  liquido  contenente  gli  alcali  si  è  evaporato  a  secchezza;  il  re- 
siduo si  è  calcinato  per  eliminare  i  composti  ammoniacali:  il  nuovo 
residuo  si  è  fatto  bollire  con  un  poco  di  latte  di  calce  pura,  e  poi 
si  è  filtrato:  nel  liquido  filtrato  si  è  versato  ossalato  ammonico  per 
precipitare  la  calce  :  l'ossalato  di  calcio  si  è  separato  per  filtrazio- 
ne: il  liquido  filtrato  unito  alle  acque  di  lavaggio  si  è  ridotto  a  sec  - 
chezza,  ed  il  residuo  nuovamente  calcinato  per  eliminare  l'ossalato 
ammonico  adoperato  in  eccesso.  Il  nuovo  residuo  si  è  disciolto  in 
poc'acqua  calda  e  si  è  filtrato  ;  ma  poiché  1'  ossalato  ammonico  è 
capace  di  cambiare  per  calcinazione  i  cloruri  alcalini  parzialmente 
in  carbonati ,  cosi  il  liquido  si  è  ridotto  ancora  una  volta  a  sec- 
chezza ,  e  trattato  con  acido  cloridrico  ,  e  finalmente  con  cloruro 
di  platino. 

Per  la  determinazione  dell'acido  solforico  e  del  cloro  si  sono  pres  i 
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grammi  due  di  ciascuna  sostanza,  e  si  sono  trattati  con  acido  azo- 
tico, esente  di  acido  solforico  e  cloridrico  ;  il  liquido  si  è  diviso  in 
due  parti  uguali,  in  una  delle  quali  si  è  determinato  l'acido  solfo- 
rico, e  nell'altra  il  cloro.  Epperò  la  quantità  di  cloruro  di  argento 
raccolto  è  giunta  al  peso  massimo  di  un  milligrammo. 

Nella  terra  piombina  si  è  determinato  il  solfo  dei  solfuri ,  proto 
e  bisolfuro,  nel  modo  seguente:  Un  grammo  di  sostanza  si  è  chiuso 
insieme  ad  acido  azotico  puro  in  un  tubo  alla  lampada,  e  si  è  ri- 
scaldato il  tubo  a+  150°,  e  poi  si  è  rotto  nell'acqua,  e  si  è  filtrato 
il  liquido  :  nel  filtrato  si  è  determinato  l'acido  solforico  col  cloruro 
di  bario.  La  quantità  di  solfo  è  data  dalla  differenza  tra  i  due  pesi 
di  solfato  di  bario. 

La  terra  gialla  differisce  essenzialmente,  per  la  composizione,  dal 
bianchetto  e  dalla  piombina.  Quest'ultima,  trovandosi  a  grandi  pro- 
fondità del  suolo,  ed  in  un'  atmosfera  per  così  dire  riduttrice,  ed  in 
contatto  dell'acqua  termo-minerale  solforica,  è  più  acquosa  delle  al- 
tre e  contiene  una  ^maggior  proporzione  di  acido  solforico;  mentre 
il  bianchetto,  sia  grezzo  che  preparato,  trovandosi  in  contatto  del- 
l'aria atmosferica  o  sotto  l'influenza  delle  acque  piovane,  s'impo- 
verisce continuamente  delle  materie  solubili,  ed  il  silicato  di  allu- 
mina, come  materia  poco  solubile,  aumenta  nella  proporzione. 

La  terra  gialla  poi  trovandosi  interamente  superficiale,  ha  subito 
una  più  profonda  scomposizione ,  in  modo  da  rimanere  la  silice  li- 
bera e  libero  pure  l'ossido  di  ferro,  che  colora  la  massa  in  un  bel 
giallo  simigliante  al  solfo. 

xn. 

Ricerclie  analiticlie 

Sopra  talune  produzioni  stalammitiche  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

La  sostanza  esaminata  è  bianca  e  cristallina,  con  poche  macchie 
gialliccie  all'esterno,  solubile  completamente  nell'acqua  più  a  caldo 
che  a  freddo.  Riscaldata  sopra  una  lamina  di  platino  svolge  densi 
fumi,  e  lascia  un  residuo  rosso-ferruginoso.  Versata  sopra  i  carboni 
accesi  dà  odore  agliaceo. 

La  soluzione  acquosa  ha  reazione  acida  molto  pronunziata;  trat- 
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tata  con  idrogeno  solforato  dà  precipitato  giallo,  completamente  in- 
solubile nell'acido  cloridrico,  ma  solubile  nell'ammoniaca.  Il  liquido, 
separato  per  filtrazione  dal  solfuro  di  arsenico ,  si  è  saturato  con 
ammoniaca  e  poi  si  è  trattato  con  solfidrato  di  ammoniaca;  per  il 
che  ha  dato  precipitato  bruno,  completamente  solubile  nell'acido  clo- 
ridrico; in  detta  soluzione  si  è  constatata  la  presenza  del  ferro  e  del- 
l'alluminio. Per  determinare  il  grado  di  ossidazione  del  ferro  si  è 
fatta  una  soluzione  acquosa  della  sostanza  in  esame,  presa  nel  cen- 
tro della  massa,  e  poi  la  mercè  del  solfocianuro  di  potassio  non 
si  è  ottenuta  reazione  alcuna  di  colorazione. 

Il  liquido,  separato  dal  precipitato  suddetto  di  solfuro  di  ferro  e 
di  sesquiossido  di  alluminio ,  si  è  evaporato  riducendolo  a  piccolo 
volume  e  poi  si  è  trattato  con  ossalato  di  ammoniaca  e  sale  am- 
moniaco; dopo  molte  ore  di  riposo  si  è  ottenuto  un  precipitato  bian- 
co di  ossalato  di  calce. 

Nel  liquido  separato  dall'ossalato  di  calce  si  è  versato  fosfato  di 
soda  ammoniacale,  e  dopo  molto  tempo  non  si  è  ottenuto  precipi- 
tato alcuno.  Per  constatare  meglio  la  presenza*  della  magnesia  si  è 
presa  una  buona  quantità  di  sos,tanza  in  esame,  se  n'  è  fatta  solu- 
zione, e  coir  idrogeno  solforato  si  è  separato  l'arsenico  ;  dopo  si  è 
trattata  la  soluzione  a  caldo  col  carbonato  di  ammoniaca  per  pre- 
cipitare il  ferro,  l'allumina,  e  la  calce;  il  liquido  separato  dal  detto 
precipitato  si  è  evaporato  a  secchezza  e  poi  calcinato  per  eliminare 
i  sali  ammoniacali;  il  residuo  ottenuto  si  è  ripreso  con  un  poco  di 
acido  cloridrico,  quindi  saturato  con  ammoniaca  vi  si  è  versato  fo- 
sfato di  soda,  e  dopo  molto  tempo  si  è  ottenuto  un  lieve  precipitato 
cristallino  di  fosfato  di  ammoniaca  e  di  magnesia.  Il  liquido  sepa- 
rato dal  fosfato  ammonico-magnesiaco,  si  è,  dopo  di  averlo  ridotto 
a  piccolo  volume,  trattato  con  cloruro  di  platino,  e  dopo  molto  ri- 
poso si  è  avuto  un  precipitato  giallo-cristallino. 

Un'altra  quantità  di  sostanza  primitiva  trattata  con  potassa  a  cal- 
do ha  dato  svolgimento  di  ammoniaca. 

La  soluzione  acquosa  della  detta  materia  trattata  con  cloruro  di 
bario  ha  dato  un  precipitato  bianco  insolubile  nell'acido  nitrico. 

La  stessa  soluzione  acidulata  con  acido  nitrico  e  poi  trattata  col 
nitrato  di  argento  ha  dato  prepipitato  bianco-caseoso  solubile  nel- 
l'ammoniaca. 

Per  determinare  il  grado   di  ossidazione  dell'  arsenico  si  è  fatto 
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bollire  il  solfuro  ottenuto  nelle  precedenti  ricerche  coll'ossido  di  bi- 
smuto idrato:  si  è  filtrato,  e  poi  trattato  col  nitrato  di  argento  am- 
moniacale ha  dato  un  precipitato  giallo. 

Per  ricercare  l'acido  fosforico,  poiché  questo  accompagna  costan- 
temente l'allumina,  il  precipitato  di  sesquìossido  di  ferro  e  di  ses- 
quiossido  di  alluminio  ,  ottenuto  nei  saggi  suindicati,  si  è  trattato 
con  eccesso  di  potassa  per  disciogliere  V  alldmina  ;  detta  soluzione 
si  è  trattata  con  sale  ammoniaco  per  far  precipitare  l' allumina, 
la  quale  si  è  disciolta  nell'  acido  cloridrico  ;  quest'  ultima  soluzio- 
ne trattata  con  acido  tartarico,  ammoniaca ,  e  solfato  di  magnesia 
ha  dato  col  riposo  un  precipitato  cristallino  di  fosfato  ammonico 
magnesiaco. 

Per  la  ricerca  dell'acido  solforoso,  una  certa  quantità  di  sostanza 
si  è  trattata  a  caldo  con  acido  solforico  puro  in  un  palloncino  con 
tubo  da  svolgimento  immerso  in  un  poco  di  acqua  distillata  :  dopo 
un  certo  tempo  la  detta  acqua  scolorava  molto  debolmente  non  solo 
una  diluita  soluzione  di  permanganato  di  potassio,  ma  pure  una  de- 
bole soluzione  di  ioduro  di  amido;  però  non  anneriva  una  soluzione 
di  acetato  di  piombo. 

In  conchiusione  —  La  detta  sostanza  contiene  :  tracce  di  silice  , 
acido  solforico,  acido  solforoso,  acido  arsenioso,  acido  fosforico,  cloro 
allo  stato  di  cloruro,  ferro  al  minimo,  allumina ,  calce  ,  magnesia , 
potassa,  ammoniaca  ed  acqua.  L'arsenico  si  è  determinato  allo  stato 
di  solfuro  arsenicale  nel  modo  seguente  : 

La  soluzione  acquosa  di  un  determinato  peso  di  sostanza  si  è  trat- 
tata con  acido  cloridrico  e  poi  con  un  eccesso  di  acido  solfoidrico; 
dopo  alquanto  tempo  di  riposo  si  è  scacciato  l'eccesso  di  acido  sol- 
foidrico con  una  corrente  di  acido  carbonico;  in  seguito  il  precipi- 
tato si  è  raccolto  su  doppio  filtro  tarato,  lavato  con  acqua  solfurea, 
ed  in  fine  con  alcoole  assoluto  e  poi  con  solfuro  di  carbonio  per  di- 
sciogliere qualche  traccia  di  solfo  proveniente  dalla  riduzione  dello 
idrogeno  solforato.  Così  raccolto,  si  è  disseccato  in  una  stufa  a  100 
gradi  e  poi  pesato. 

Per  dosare  l'acido  solforico  si  è  proceduto  così  :  un  peso  deter- 
minato di  sostanza  si  è  disciolto  nell'acqua,  e  poi  trattato  con  aci- 
do azotico  e  cloruro  di  bario  ;  dopo  molte  ore  di  riposo  si  è  rac- 
colto su  di  un  filtro  il  precipitato,  lavato  sino  alla  completa  elimi- 
nazione del  composto  baritico,  e  finalmente  disseccato   e  calcinato. 
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Dopo  la  calcinazione ,  per  trasformare  in  solfato  qualche  poco    di 
solfuro  di  bario  formatosi  per   mezzo  del  carbone  del  filtro ,  si  è 
trattato  con  una  goccia  di  acido  nitrico,  e  quindi  calcinato  di  nuovo 
e  pesato. 

La  determinazione  dell'acido  fosforico  si  è  eseguita  col  molibdato 
di  ammoniaca  stante  la  presenza  dell'allumina.  All'uopo,  un  deter- 
minato peso  di  sostanza  primitiva  si  è  disciolto  nell'acqua  acidulata 
con  acido  cloridrico  ;  nella  soluzione  si  è  fatta  pervenire  una  cor- 
rente d' idrogeno  solforato  per  separare  l'arsenico;  il  liquido,  sepa- 
rato dal  solfuro  di  arsenico,  si  è  ridotto  a  secchezza  e  riscaldato  a 
110  gradi  per  rendere  un  poco  di  silice  insolubile;  sul  residuo  si  è 
versato  acido  cloridrico  allungato,  e  si  è  raccolta  su  di  un  filtro  la 
•silice  resa  insolubile:  il  liquido  separato  dalia  silice,  dopo  di  averlo 
concentrato,  si  è  trattato  con  una  soluzione  di  molibdato  di  ammo- 
niaca acidulata  con  acido  azotico  ;  dopo  molto  tempo  di  riposo  ,  ^i 
è  raccolto  su  di  un  filtro  il  fosfo-raolibdato  di  ammoniaca;  si  è  di- 
sciolto coll'ammoniaca,  ed  in  questa  soluzione  col  solfato  di  magne- 
sia e  sale  ammoniaco  si  è  precipitato  Tacido  fosforico;  si  è  raccolto 
su  di  un  filtro  il  fosfato  ammonico- magnesiaco,  e  dopo  averlo  lavato 
e  calcinato  si  è  pesato. 

La  sostanza  primitiva,  disciolta  nell'acqua  acidulata  con  acido  a- 
zotico  puro,  si  è  riscaldata  a  circa  80  gradi,  ed  in  tale  stato  la  so- 
luzione si  è  trattata  con  nitrato  di  argento,  e  poi  agitata  per  far 
raccogliere  il  cloruro  di  argento,  che  lavato  fino  a  che  le  acque  di 
lavaggio  non  reagivano  più  pel  sale  di  argento,  né  per  l'acido  sol- 
forico, né  lasciavano  residuo  alcuno  su  di  una  lamina  di  platino,  si 
è  finalmente  calcinato  e  pesato.  Si  è  cosi  determinato  ilcloro  sotto 
forma  di  cloruro  di  argento., 

Si  sono  fatti  tre  dosamenti  di  acqua,  due  a  100,  ed  uno  a  110 
gradi.  ,  ,. 

Dopo  di  avere  separato  l'arsenico  coli' idrogeno  solforato,  e  di  ave- 
re resa  insolubile  la  silice,  il  liquido  ,  risultante  da  questi  tratta- 
menti, si  è  trattato  con  sale  ammoniaco,  ammoniaca  e  solficlrato  di 
ammoniaca  per  precipitare  solamente  il  ferro  e  l'alluminiò;  il  pre- 
cipitato, formato  di  solfuro  db  ferro  e  di  sesquiossido  di  alluminio,  si  è 
raccolto  su  di  un  filtro,  e  lavato  con  acqua  addizionata  di  solfidrato 
ammonico;  dopo  si  è  disciolto  nell'  acido  cloridrico,  e  coli'  acido  azo- 
tico  a   caldo  si  è  ossidato  qualche  poco  di  solfo  e  superossidato  il 
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ferro;  in  seguito,  per  mezzo  della  soda  caustica  pura  si  è  separato 
il  perossido  di  ferro  dall'allumina. 

Il  liquido,  separato  dal  precipitato  di  solfuro  di  ferro. e  di  sesqui- 
ossido  di  alluminio,  unito  alle  acque  di  lavaggio  si  è  ridotto  a  pic- 
colo volume,  e  poi  trattato  con  ossalato  di  ammoniaca  per  precipi- 
tare la  Calce,  che  si  è  pesata  allo  stato  di  solfato. 

Il  .liquido,  separato  dall'ossalato  di  calce,  si  è  trattato  con  fosfato 
di  soda  e  con  ammoniaca  per  precipitare  la  magnesia.  / 

Per  determinare  il  potassio  si  è  operato  come  segue.  Da  un  de- 
terminato peso  di  sostanza  primitiva  si  è  separato  prima  l'arsenico 
coir  idrògeno  solforato,  e  poi  tutti  gli  altri  elementi,  tranne  il  ma  - 
gnesio  ed  il  potassio,  col  carbonato  di  ammoniaca  ed  ammoniaca  a 
moderato  calore;  il  liquido,  separato  dal  detto  precipitato  multiplo, 
si  è  ridotto  a  secchezza,  e  poi  calcinato  per  eliminare  i  composti  am- 
moniacali; il  residuo  si  è  trattato  con  acido  ossalico  puro,  e  poi  cal- 
cinato di  nuovo,  per  mutare  il  composto  di  magnesio  in  magnesia  in- 
solubile, che  si  è  separata  dal  composto  potassico  per  mezzo  di  un 
poco  di  acqua  tiepida  e  della  filtrazione;  il  liquido  filtrato  si  è  ri- 
dotto a  piccolo  volume,  e;  poi  trattato  con  acido  cloridrico  e  cloruro 
di  platino.  Dal  peso  del  cloro-platinato  potassico  si  è  dedotta  la  quan- 
tità di  potassa. 

L'ammoniaca  è  stata  determinata  spostandola  colla  calce,  e  rac- 
cogliendo il  gas  nell'acido  solforico  titolato. 

Il  quadro  che  segue  indicale  quantità  centesimali  delle  sostanze 
contenute  nella  materia  esaminata: 

I.  II.  III. 

Acido  solforico     .    .     .     .     . .  20,29 

»     fosforico      .    .     .     .     .     .     .     .     .     ;     .     .    .  ~    0,38 

»     silicico 0,07 

»     arsenioso     .     ...      0,63 .     .     .    0,96     .     .      0,78 
Cloro      .......     39,12.     .     .35,47     .     .28,75 

Allumina 2,40     .     .      0,94^ 

Protossido  di  ferro .    ,     .' 2,56     .     .      0,55 

Calce.     .    .     ....     .     .     .     .     .     .   0,37     .     .      0,52 

Magnesia   .'   .     .     .     .     .     .     .     .     .     .     .    .     .     .      0,33 

Potassa 0,40 

A  riportarsi      53,01 
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Riporto  53,01 

Ammoniaca  (AzH3) .  ^  .     .     19,50.     .     .20,66    .     .  22,06 

Acqua ')        38,11       .     .  20,50    .     .  21,13 

Materie  non  dosate,  acqua  basica,  e  perdite    .     .     .  3,80 

100,00 

Le  cifre  che  si  trovano  nella  colonna  iii  rappresentano  la  mate- 
ria esaminata ,  resa  omogenea  triturandola  in  un  mortaio  ;  ma  le 
altre  determinazioni  si  son  fatte  sopra  particelle  di  materia  prese 
alla  superficie  ed  al  centro ,  e  non  rese  omogenee.  Si  rileva  quin- 
di ,  che  le  stalammiti  di  cui  è  cenno  in  questa  nota  non  hanno  la 
medesima  composizione  in  tutte  le  loro  parti ,  e  perciò  sono  mi- 
scugli formati  delle  medesime  sostanze ,  ma  in  proporzioni  molto 
differenti. 

L'esame  analitico  fatto  nel  1871  sopra  un  altro  campione  della 
sostanza  conduce  agK  stessi  risultati,  cioè  che  le  produzioni  stalam- 
mitiche  raccolte  il  19  settembre  1871  sul  piano  orizzontale  della 
grande  fumarola  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  non  sono  delle  sostan- 
ze definite,  omogenee  e  di  composizione  identica  nelle  parti  e  nel 
tutto,  ma  aggregati  di  materie  formate  per  soprapposizioni  di  parti, 
nella  cui  composizione  gli  elementi  non  sono  nella  medesima  pro- 
porzione. 

I  confronti  che  seguono  lo  mostrano  evidentemente. 

analisi  del 
1871  1873 

Acido  solforico 20,7  20,29   - 

Acido  arsenioso ,     .     .  1,5  0,78 

Allumina 7,9  0,94 

Calce    ............  6,9  0,52 

Ammoniaca    . 5,3  22,06 

Cloro 1,6  28,75 

Ferro  alio  stato  di  protossido  ....  1,4  0,55 

Silice 0,8  0,07 

Acqua  a  100» 27,8  21,13 

Acido  fosforico,  acido  solforoso,  magne- 
sia, potassa,  soda,  ecc 26,1  4,91 

100,0     100,00 
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Deducendo  l'acqua  dalle  notate  cifre,  si  avrà  per 

L'acido  solforico  centesimale       ....  28,6  25,6 

L'ammoniaca                »               ....  7,3  25,4 

Il  cloro                         »               ....  2,0  36,4 

Si  avranno  delle  quantità  proporzionali  per  le  altre  sostanze,  cioè 
per  l'acido  arsenioso,  l'allumina,  la  calce,  il  ferro,  la  silice,  ecc.  in 
modo  che  le  due  materie,  analizzate  una  nel  1871  e  l'altra  nel  1873, 
comunque  contenessero  gli  stessi  principii,  ed  avessero  forme  ed  ori- 
gine identiche,  pure  sono  costituite  da  aggregati  di  sostanze  in  pro- 
porzioni diversissime. 


XIIL 


A.Qtion  de  la  terre  volcanique  de  la  Solfatare 
de  Pouzzoles  sur  les  maladies  de  la  vigne  ^ 

Gomme  suite  de  la  communication  du  10  féyrier  1873  relative  à 
l'action  qu'excerce  la  terre  volcanique  de  la  Solfatare  de  Pouzzoles 
sur  les  maladies  de  la  vigne,  je  soumets  au  jugement  de  l'Acadé- 
mie  quelques  nouvelles  expériences  faites  dans  le  courant  de  cette 
année. 

Deux  cent  cinquante-six  ceps  de  vigne  ont  été  partagés  en  qua- 
tre  lots,  de  64  chacun.  Tout  le  terrain  a  été  retourné  et  cultivé  à 
la  profondeur  de  50  centimètres  environ,  en  le  débarrassant,  en  mé- 
me  temps,  de  toutes  les  mauvaises  herbes  et  racines.  Dans  un  pre- 
mier lot,  pendant  qu'on  labourait  le  sol,  on  plagait  autour  de  cha- 
que  cep  500  grammes  de  la  terre  de  la  Solfatare  à  la  profondeur 
de  30  centimètres;  on  couvrait  ensuite  le  tout  avec  de  la  terre  or- 
dinaire  jusqu'à  la  hauteur  de  dix  centimètres  et  on  laissait  à  décou- 
vert  les  autres  20  centimètres  de  manière  qu'  autour  de  la  piante 
restassent  un  rebord  circulaire  et  une  cavité  hémisphèrique  pour 
recevoir  et  retenir  l'eau  de  pluie.  Un  autre  lot  à  été  cultivé  de  la 
méme  manière  que  le  précédent  ;  mais,  tandis  que  le  premier  à  etè 
soufré  deux  fois  avec  de  la  terre  de  la  Solfatare  reduite  en  poudre 


1  Memoria  presentata  all'  Accademia   delle  Scienze  dell'  Istituto  di   Francia  a 
Parigi  nel  dì  15  dicembre  1873. 
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fine,  avant  l'ouverture  des  fleurs  et  lorsqtie  le  graiti  avait  uà  peu 
grossi,  l'autre  a  été  aussi  soufré  deux  fois,  aux  mémes  époques,  seu- 
leraent  avec  du  soufre .  ordinàire.  Un  troisième  lot  à  été  soufré  deux 
fois,  aux  époques  indiquées,  avec  de  la  terre  de  la  Solfatare.  Enfin 
le  dernier  lot  à  été  soufré  avec  du  soufre  ordinàire,  toujours  aux 
deux  époques  déjà  mentionnées.  Les  résultats  obtenus  de  ces  expé- 
riences  sont  les  suivants: 

Les  insectes  avaient  disparu  du  premier  lot ,  non  seulement  sur 
la  surface  du  terrain  et  sur  les  plantes,  mais  aussi  dans  le  sol,  ce 
qui  à  été  deraontré  par  de  fouilles  pratiquées  en  différents  endroits. 
Le  deuxièrae  lot  présentait  les  mémes  qualités  quo  le  premier,  mais 
on  y  découvrait  quelques  rares  insectes  attachés  au  feuillage  des 
plantes.  Dans  le  troisième  lot  on  observait  quelques  insectes  et  de 
vers  flomhricsj  dans  le  sol,  mais  rien  à  la  surface  ni  sur  les  plan- 
tes. Le  sol  du  quatrième  lot  était  comme  celui  du  troisième ,  mais 
on  voyait  à  la  surface  du  sol  et  sur  les  plantes  quelques  insectes. 

La  végétation  des  plantes  était  luxuriante  dans  le  premier  et  dans 
le  deuxième  lot,  mediocre  dans  le  troisième  ,  et  languissante  dans 
le  dernier. 

Le  raisin  obtenu  du  pemier  lot  était  abondant  et  de  très-bonne 
qualité;  celui  du  deuxième  différait  peu  da  premier  par  sa  quantité 
et  par  sa  qualité.  Le  produit  du  troisième  lot  était  d'un  quart  in- 
férieur  à  celui  du  premier.  Enfin  celui  du  quatrième  lot  représen- 
tait  environ  la  moitié  du  poids  du  raisin  du  premier.  Plusieurs  grains 
de  raisin  du  quatrième  lot  étaient  tombés  en  pourriture. 

Les  cendres  obtenues  du  raisin  du  premier  lot  étaient  riches  en 
potasse;  celles  du  quatrième  en  étaient  très-pauvres. 

Il  resulto  de  ces  expériences  que  la  terre  de  la  Solfatare  de  Pouz- 
zoles,  par  sa  porosité  et  par  les  éléments  qu'elle,  contient,  agit  a- 
vantageusement  sur  les  vignobles  ,  en  détruisant  ou  éloignan.t  les 
insectes,  en  rendant  la  végétation  plus  vigoureuse,  en  augmentant 
le  produit  en  raisin,  et  en  fournissant  à  la  terre  les  éléments  né- 
cessaires  à  la  végétation  de  la  vigne. 


AVVERTENZE 


I  lavori  originali  relativi  alla  Solfatara  di  Pozzuoli  ed  accennati 
in  questa  pubblicazione  si  possono  consultare  nel  Rendiconto  della 
Accademia  delle  Scienze  della  Società  Reale  di  Napoli,  come  si  ri- 
leva dal  seguente  prospetto: 

1.  8  agosto  1868  —  Osservazioni  sulla  composizione  dell'acqua 
termale  che  si  rinviene  ne'  terreni  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

2.  12  dicembre  1868  —  Osservazioni  sull'  acqua  termo-minerale 
della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

3.  13  febbraio  1869  —  Osservazioni  sulla  temperatura  interna  della 
grande  fumarola  della  Solfatara  di  Pozzuoli.     , 

4.  13  novembre  1869  —  Ricerche  chimiche  e  terapeutiche  sull'ac- 
qua termo-minerale  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

5.  11  marzo  1871  —  Ricerche  chimiche  sull'allume  ricavato  dal- 
l'acqua termo-minerale  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

6.  9  settembre  1871  — Sulla  composizione  dei  gas  che  svolgonsi 
dalle  fumarole  della  Solfatara' di  Po?zuoli — ^  Parte  I. 

7.  14  ottobre  1871  —  Sulla  composizione  de'  gas  che  svolgonsi 
dalle  fumarole  della  Solfatara  di  Pozzuoli  —  Parte  II. 

8.  14  ottobre  1871  —  Ricerche  chimiche  sópra  una  produzione 
stalammitica  della  Solfatara  di  Pozzuoh. 

9.  8  febbraio  1873  —  Ricerche  chimiche  sulla  terra  della  Sòlfa- 
tara  di  Pozzuoli. 

10.  8  mai'zo  1873  —  Ricerche  analitiche  sopra  talune  produzioni 
stalammitiche'  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

11.  13  Settembre  1873 — Ricerche  chimiche  sopra  una  produzione 
stalattitica  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

12.  Ricerche  analitiche  sopra  quattro  diverse  terre  della  Solfatara 
di  Pozzuoli. 


LAVORI   SCIENTIFICI 

PUBBLICATI 
DAL  PROF.  SEBA.STIANO  DE  LUCA 


I.  —  (Lavori  scientifìci  presentati  all'  Accademia  delle  Scienze  dell'  Isti- 

tuto di  Francia  a  Parigi  e  pubblicati  nei  suoi  Comptes-Rendus). 

1.  Note  sur  un  appareil  pour  doser  l'acide  carbonique. 

2.  Nouveau  procède  pour  constater"  la   présence   de  l'iode  et  pour  en 

déterminer  la  proportion. 

3.  Note  sur  un  chalumeau  à  jet  continu. 

4.  Action  de  1'  ioduro  de  phosphore  sur  la  glicerine. 

5.  Action  de  1'  acide  iodhydrique  sur  la  glycérine. 

6.  Production  artificielle  de  l'essence  de  moutarde. 

7.  Recherches  sur  la  production  de  1'  acide  azotique. 

8.  Recherches  sur  le  propjléne  iodé;  alljle  et  composés  alljliques. 

9.  Action  des  chlorures  et  des  bromures  de  phosphore  sur  la  glicerine. 
10.  Nouvelles  recherches  sur  la  production  de  l'acide  azotique. 

II.  Recherches  chimiques  sur  le  cyelamen  :  cyclamine. 

12.  Sur  le  combinaisons  formées  entro  la  glycérine  et  les  acides  chlorhy- 

drique,  bromhydrique  et  àcétique. 

13.  Nouvelles  recherches  sur  les  combinaisons  formées  entre  la  glycérine 

et  les  acides  chlorhydrique,  bromhydrique  ed  àcétique. 

14.  Recherches  chimiques  sur  1'  essence  de  mandarino. 

15.  Nouvelles  recherches  chimiques  sur  le  cyelamen  •  mannite  du  cyela- 

men, nouvelles  propriétés  de  la  cyclamine. 

16.  Nouvelles  recherches  sur  le  cyelamen:-  hygrocrocis  cyclaminae. 

17.  Recherches  chimiques  et  analyse  de  l'arragonite  de  Gerfalco  en  To- 

scane. 

18.  Recherches  sur  l' lode  atmosphérique. 

19.  Recherches  sur  le  sucre  forme   par  la  matière  glycogène  hépatique. 

20.  Nouveau  procède  par  la  voie  sèche   pour  constater  la  présence  de 

r  lode  et  pour  le  doser. 
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21.  Recherches  chimiques  sur  les  vins  de  la  Toscane. 

22.  Action  de  diflférents  réactifs  sur  1'  ioduro  de  potassiura. 

23.  Recherches  chimiques  sur  le  calcaire  d'Avane,  en  Toscane. 

24.  Sur  la  temperature  de  l'eau  à  l'état  sphéroidal, 

25.  Recherches  chimiques  sur  les  éléments  miheraux  contenus  dans   la 

tillandsia  dianthoidea.  • 

26.  Nouvelles  recherches  sur  l' iode  atmosphérique. 

27.  Recherches  chimiques  sur  1'  essence  de  citrus  lumia. 

28.  Recherches  sur  le  fluoruro  de  calcium  et  sur  l'équivalent  du  fluor. 

29.  Sur  la  préparation  du  fer  réduit  par  1'  hydrogène,  et  sur  la  manière 

de  le  préserver  de  1*  oxydation. 

30.  Recherches  sur  la  constitution  chimique  de  la  Phillyrine. 

31.  Observations  sur  une  pluie  colorée  en  rouge  tombée  à  Sienne. 

32.  Nouvelles  recherches  sur  la  temperature  de  1'  eau  à  l'état  sphéroidal. 

33.  Sur  la  transformation  en  sucre  de  la  peau  des  vers  à  soie. 

34.  Recherches  sur  les  matières  organiques  et  minérales  des  eaux  de  pluie. 

35.  Sur  la  préparation  économique  de  l'oxjgène. 

36.  Nouvelles  recherches  sur  le  fer  réduit  par  1'  hydrogène  et  sur  la  ma- 

nière de  le  préserver  de  1'  oxydation. 

37.  Recherches  chimiques  sur  les  éléments  minéraux  contenus  dans  quel- 

ques  plantes  èpiphytes  du  Jardin  des  Plantes  et  du  Jardin  du  Lu- 
xembourg  de  Paris. 

38.  Recherches  ozonométrjques  faites  sur  la  tour  penchèe  de  Pise. 

39.  Recherches  chimiques  sur  les  produits  de  la  décomposition  spontanee 

de  la  pyroxyline. 

40.  Recherches  sur  les  propriétós  absorbantes  de  la  terre  arable. 

4i.  Recherches  sur  la  formation  de  la  matière  grasse  dans  les  olives. 

42.  Recherches  sur  la  temperature  de  1'  eau  projetée  dans  de  vases  for- 

tement  chauffés. 

43.  Nouvelles  recherches  sur  la  formation  de  la  matière  grasse  dans  les 

olives. 

44.  Action  du  haschisch  sur  l'economie  de  1' homme. 

45.  Observations  &ur  les  composés  à  base  de  proloxyde  de  fer  et  sur  le 

protoiodure  de  fer.  . 

46.  Sur  la  transformation  en  sucre  de  la  peau  des  serpents. 

47.  Recherches  chimiques  sur  le  pain  et  sur  le  blò  découverts  à  Pompei. 

48.  Nouvelles  recherches  sur  le  pain  et  sur  le  blé  découverts  à  Pompei. 

49.  Sur  r  acide  acétique  des  vins. 

50.  Nouvelles  recherches  sur  la  formation  de  la  matière  grasse  dans  les 

olives. 
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51.  Recherches  sur  lès  rapports  de  poids  qui  existent  entre  les  os  du  sque- 

lette  chez  V  homme. 

52.  Recherches  analytiques  sur  l'eau  découverte  dans  un  puits  de  Pompei. 

53.  Nouvelles  recherches  sur  la  déeoraposition  spontanee  de  la  pyroxjline. 

54.  Recherches  chimiques  sur  1'  asparagine  extraite  du  stigmaphjUon  ja- 

trophoefelium. 

55.  Recherches  chimiques  sur  la  composition  des  os  découverts  à  Pompei. 

56.  Recherches  chimiques  sur  le  Myrte  d' Australie  (Eugenia  Australis). 

57.  Recherches  chimiques  et  thérapeutiques  sur  l'eau  thermale  de  la  Sol- 

fatare de  Pouzzoles. 

58.  Recherches  chimiques  sur  l'eau trouvóe  dans  unvase  de  bronzo  aPompói. 

59.  Recherches  relatives  à  1'  action  réciproque  entre  1'  acide  sulfureux  et 

r  hydrogène  sulfuré. 

60.  Recherches  sur  la  salive  et  sur  les  organes  salivaires  du  Dolium  galea. 

61.  Nouvelles  recherches  sur  la  salive  et  sur  le  organes  salivaires  du  Bo- 

lium  galea. 

62.  Nouvelles  recherches  chimiques  et  thérapeutiques  sur  1'  eau  thermo- 

minérale  de  la  Solfatare  de  Pouzzoles. 

63.  Recherches  chimiques  sur  un  alun  complèxe  obtenu  de  1'  eau  thermo- 

minérale  de  la  solfatare  de  Pouzzoles. 

64.  Recherches  sur  la  composition  des  gaz  qui  se  dégagent  des  fumerolles 

de  la  solfatare  de  Pouzzoles. 

N.B. — 1.  L'  apparecchio  cui  accenna  la  nota  segnata  col  numero  3  fu  premiata  con  meda- 
glia di  bronzo  dalla  Società  d' Incoraggiamento  di  Parigi. 

2.  Le  ricerche  che  portano  i  numeri!  e  10  furono  premiate  dall'Accademia  delle 

Scienze  di  Parigi  con  una  medaglia  di  SOO  franchi. 

3.  Le  ricerche  che  portano  i  numeri  11,  15  e  16,  furono  premiate  dalla  stessa  Acca- 

demia delle  Scienze  cen  uaa  medaglia  di  500  franchi,  e  con  un  rapporto  che 
concbiude:  «  pubblicarsi  i  detti  lavori  tra  le  memorie  dei  dotti  stranieri  ». 

4.  Le  ricerche  menzionate  nei  numeri  41,  i3,  SO  e  o6,  per  la  ?na;mi<e  oftemtfa  dalle 

foglie  di  ulivo  e  pel  cremore,  di  tartaro  ottenuto  dalle  foglie  del  Mirto  Australe, 
sono  state  premiate  con  Medaglia  unica  nell'Esposizione  di  Dublino,  con  Me- 
daglia di  argento  neir  Esposizione  di  Parigi,  con  Medaglia  di  oro  dall'Acca- 
demia Nazionale  di  Industrie  &  Manifatture  di  Parigi. 

II,  _  (^Memorie  presentate  all'Accademia  delle  Scienze  della  Società  Reale 
di  Napoli  e  pubblicate  nel  sico  Rendiconto). 

1.  i6  Maggio   i862.     ^—  Ricerche  sulla  formazione  della  materia  grassa 

y  nei  frutti  dell'  ulivo. 

2.'  24  Giugno  1862.      —  Ricerche  sulla  temperatura  dell'acqua  allo  stato 

sferoidale. 
3.  24  Giugno  1862.      —  Ricerche  sulle  proprietà  assorbenti  della  terra 

arabile  (colla  collaborazione  di  G.  Ubaldini). 
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4.  25  Novembre  1862.  — 


5.  23  Dicembre  1862. 

6.  3  Febbraio  1863. 

7.  5  Febbraio  1863. 

8.  7  Aprile  1863. 

9.  14  Aprile  1863. 

10.  12  Maggio  1863. 

11.  2  Giugno  1863. 

12.  9  Giugno  1863. 

13.  7  Luglio  1863. 

14.  14  Luglio  1863. 

15.  14  Luglio  1863. 

16.  11  Agosto  1863. 

17.  1  Dicembre  1863. 

18.  8  Dicembre  1863 

19.  8  Dicembre  1863. 

20.  -2  Febbraio  1864. 

21.  'i  ilf^^o  iS54. 


Osservazioni  su'  composti  a  base  di  protossido 
dì  ferro  e  sul  protoioduro  di  ferro. 

—  Azione  dell'haschisch  sull'  organismo  umano, 

—  Ricerche  sulla  formazione  della  materia  grassa 

nelle  ulive. 

—  Ricerche  analitiche  sull'  acido  borico  di  Mon- 

terotondo  in  Toscana. 

—  Ricerche  chimiche  sulla  terra  arabile  presso  Pisa 

in  Toscana  (m  collaborazione  di  G.  Ubaluini). 

—  Ricerche  analitiche  sull'  acido  borico  dell'  isola 

di  Vulcano, 

—  Ricerche  chimiche  sull'  acido  borico  dell'  isola 

di  Vulcano  fatte  sopra  un  saggio  raccolto 
dal  Professore  Pilla. 

—  Ricerche  sulla  formazione  della  materia  grassa 

nelle  ulive. 

—  Sulla  trasformazione  della  pelle  de'  serpenti  in 

zucchero. 

—  Ricerche  sulle  relazioni  di  peso  nelle  ossa  dello 

scheletro  umano. 

—  Ricerche  chimiche  sul  pane   e  sul  grano  rin- 

venuti negli  scavi  di  Pompei. 

—  Ricerche  chimiche  sulle  sostanze  contenute  nello 

Stygmapbyllon  Jatrophaefolium  {in  collabo- 
razione di  G.  Ubaldini). 

—  Sulla  trasformazione  della  pelle  de'  serpenti  in 

zucchero. 

—  Ricérche  chimiche  sulle  sostanze  contenute  nello 

Stygmaphyllon  Jatrophaefolium  {in  collabo- 
razione di  G.  Ubaldini). 

—  Analisi  di  una  materia  zuccherina  trasudata  sulle 

foglie  di  talune  piante  {riportata  nella  Me- 
moria di  G.  Gasparrini). 

—  Lettera  di  Berthelot  a  S.  De  Luca  sul  fru- 

mento trovato  a  Pompei. 

—  Ricerche  chimiche  sulla  scomposizione  sponta- 

nea della  piroxilina. 

—  Relazione  sulla  festa  celebrata  a  Pisa  il  18  feb- 

braio 1864  in  occasione  del  trecentesimo  na- 
talizio di  Galileo  Galilei. 
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22.  12  Aprile  1864. 

23.  5  Maggio  1864. 

24.  7  Giugno  1864. 

25.  5  Luglio  1864. 

26.  2  Agosto  1864. 

27.  6  Dicembre  1864. 

28.  14  Febbraio  1865. 

29.  14  Marzo  1865. 

30.  11  Aprile  1865. 

31.  8  Agosto  1865. 

32.  5  Settembre  1865 

33.  5  Settembre  1865. 

34.  5  Dicembre  1865. 

35.  5  Dicembre  1865. 

36.  5  Marzo  1866. 

37.  5  M'arco  1866. 

38.  i2  Maggio  1866. 

39.  i4  Lm^^io  iS^<5. 

40.  14  Luglio  1866. 


—  Ricerche  sul  frumento  proveniente  da  diversi 

paesi  del  Globo. 

—  Ricerche  chimiche  sulla    terra  arabile  presso 

Pisa  in  Toscana  (  in  collaborazione  del  si- 
gnor Gr.  Ubaldini). 

—  Sulle  relazioni  di  peso  tra  le  ossa  dello  scheletro 

di  un  auchenia  lama. 

—  Rapporto  sulla  memòria  del  Prof.  Eugenio  Sem- 

mola  concernente  un  nuovo  termometro  gra- 
fico ad  indicazione  continua. 

—  Ricerche  analitiche  sopra  un'  acqua  trovata  in 

un  pozzo  a  Pompei. 

—  Ricerche  analitiche  sulle  ossa  trovate  negli  sca- 

vi di  Pompei. 

—  Ricerche  sull'estrazione  della  mannite  dalle  fo- 

glie di  ulivo. 
—  Osservazioni  sull'estrazione  della  mannite  dalle 
foglie  e  da'  frutti  d'ulivo. 

—  Ricerche  chimiche  su' frutti  del  Mirto  Australe 

e  de'  mirti  comuni. 

—  Analisi  qualitativa  di  calcoli  intestinali  di  cavallo. 

—  Parole  pronunziate  in  occasione  della  morte  di 

R.    PlRIA. 

—  Ricerche  chimiche  sulle  materie  cristallizzate 

contenute  nelle  foglie  delle  piante. 

—  Osservazioni  sulle  uova  delle  galline. 

—  Osservazioni   sulla  clorifilla  cristallizzata  an- 

nunziata dal  sig.  Trecul. 

—  Ricerche  chimiche  sul  mirto  australe  {in  colla- 

borazione di  G.  Ubaldini). 

—  Osservazioni  sopra  i  pesi  e  le  misure  prove- 

nienti  dagli  scavi  di   Pompei  e  che  si  tro- 
vano nel  Museo  nazionale  di  Napoli. 

—  Su' gas  che  svolgono  le  foglie  delle  piante  tenute 

in  macerazione  nell'  acqua. 

—  Azione  reciproca  dell'  acido  solforoso  e  dell'idro- 

geno solforato  {in  collaboraz.diG.  Ubaldini). 

—  Ricerche  chimiche  sopra  taluni  cristallini  ca- 

terattosi  e  normali  dell'  uomo  {in  collabora- 
zione di  G.  Ubaldini). 
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41.  ii  Agosto  1866. 

42.  H  Agosto  1866. 

43.  8  Settembre  1866. 

44.  13  Ottobre  1866. 

45.  13  Ottobre  1866. 

46.  13  Ottobre  1866. 

47.  10  Novembre  1866. 

48.  12  Gennaio  1867.     — 
49..    9  Febbraio  1867.     — 

50.  9  Marzo  1867.        — 

51.  i5  Aprile  1867.         — 

52.  3  e  10  Agosto  1867.  — 

53.  14  Settembre  1867.  — 

54.  14  Dicembre  1867.    — 

55.  11  Gennaio  1868.     — 

56.  14  Marzo  1868.        — 

57.  /  Agosto  1868.        — 

58.  8  Agosto  1868,        — 


—  Ricerche  analitiche  sopra  un  calcolo  urinario 
e  Relazione  del  Prof.  G.  Ubaldini. 

—  Ricerche  chimiche  sopra  taluni  cristallini  ca- 
terattosi  e  normali  dell'  uomo  {in  collabora- 
zione di  G.  Ubaldini). 

—  Ricerche  sulle  relazioni  di  peso  che  esistono 
tra  le  parti  principali  della  fava  comune. 

—  Ricerche  chimiche  sul  cremore  di  tartaro  con- 
tenuto nelle  foglie,  ne'  fiori  e  nei  frutti  del 
mirto  australe  {in  collaboraz.di  G. Ubaldini). 

—  Sulle  funzioni  di  taluni  corpi  ne'  fenomeni  della 
combustione. 

—  Ricerche  chimiche  su'  frutti  di  una  varietà  di 
fico  d' India  {in  collaboraz.  di  G.  Ubaldini). 

—  Ricerche  chimiche  sopra  un'  acqua  di  pozzo 
della  città  di  Napoli. 

—  Ricerche  intorno  alla  materia  colorante  del 
succo  de'  frutti  di  mirto  australe. 

—  Ricerche  chimiche  sopra  un  calcolo  trovato  nella 
vescica  orinarla  di  una  testugine  di  fiume. 

Sulla  preparazione  e  disseccazione  di  taluni  com- 
posti di  ferro  facilmente  ossidabili  all'  aria. 

Sull'antichità  dell' acqua  •  trovata  in  un  vase 
di  bronzo  a  Pompei. 

Ricerche  sulla  saliva  e  sugli  organi  salivali  del 
Dolium  Galea  {in  collaboraz.  di  P.  Panceri). 

Ricerche  sulla  saliva  e  sugli  organi  salivali  del 
Dolium  Galea  e  di' altri  molluschi  {in  colla- 
borazione di  P.  Panceri). 

Ricerche  chimiche  sull'  acqua  trovata  in  un 
vase  di  bronzo  a  Pompei  e  sulle  incrostazioni 
in  esso  rinvenute. 

Osservazioni  sulle  uova  delle  galline. 

Ricerche  chimiche  sopra  una  materia  grassa 
trovata  in  un  vase  a  Pompei. 

Trasformazione  in  zucchero  delle  spoglie  dei 
bachi  da  seta. 

Osservazioni  sulla  composizione  dell'  acqua  ter- 
male che  si  rinviene  ne'  terreni  della  solfa- 
tara di  Pozzuoli. 
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59.  i 2  Dicembre  1868. 

60.  13  Febbraio  1869. 
e>ì.  13  Marzo  1869. 

62.  13  Novembre  1869. 

63.  12  Marzo  1870. 

64.  12  Marzo  1870. 

65.  12  Novembre  1870. 

&Q.  10  Dicembre  1870.    — 

67.  11  Febbraio  1871. 

68.  11  Marzo  1871. 

69.  8  Aprile  1871. 

70.  13  Maggio  1871. 

li.  12  Agosto  1871. 

72.  12  Agosto  1871. 

73.  9  Settembre  1871 

74.  14  Ottobre  1871. 

75.  14  Ottobre  1871. 

76.  8  Giugno  1872. 

77.  9  Novembre  1872. 

78.  7  Dicembre  1872. 


—  Osservazioni  sull'  acqua  termo-minerale  della 
Solfatara  di  Pozzuoli. 

—  Ossservazioni  sulla  temperatura  interna  della 
grande  fumarola  di  Pozzuoli. 

—  Osservazioni  sopra  diverse  varietà  di  gran- 
turco coltivato  in  Italia. 

—  Ricerche  chimiche  e  terapeutiche  sull'  acqua 
termo-minerale   della  solfatara  di  Pozzuoli. 

—  Ricerche  sulla  distribuzione  degli  elementi  mi- 
nerali ed  organici  nelle  diverse  parti  delle 
piante  del  genere  Pinus. 

—  Ricerche  analitiche  intorno  a  talune  varietà  di 
calcari  ed  argille  della  Provincia  di  Caserta. 

—  Osservazioni  analitiche  sopra  tre  varietà  di 
argille  della  Valle  del  Drago  presso  Cosenza 
in  Calabria. 

Osservazioni  e  ricerche  analitiche  sopra  l'olio 
di  olive. 

—  Ricerche  chimiche  sopra  taluni  coproliti. 

—  Ricerche  chimiche  suU'  allume  ricavato  dall'ac- 
qua termo-minerale  della  Solfatara  di  Pozzuoli. 

—  Osservazioni  e  ricerche  sopra  diverse  varietà 
di  fagioli. 

—  Ricerche  analitiche  su'  gas  che  si  svolgono  dalle 
foglie  delle  piante  tenute  in  macerazione  nel- 
l'acqua, 

—  Ricerche  chimiche  sopra  talune  efflorescenze 
vesuviane. 

—  Ricerche  chimiche  sulla  china  bicolorata. 

—  Sulla  composizione  de'  gas  che  svolgonsi  dalle 
fumarole  della  solfatara  di  Pozzuoli  -  P<7He  I. 

—  Sulla  composizione  de'  gas  che  svolgonsi  dalle 
fumarole  della  solfatara  di  Pozzuoli — Parte  II. 

—  Ricerche  chimiche  sopra  una  produzione  della 
solfatara  di  Pozzuoli. 

—  Ricerche  sul  frumento  di  diverse  contrade  d'  I- 
talia. 

—  Ricerche  chimiche  sul  ciclamino. 

—  Sopra  talune  sperienze  di  sdoppiamento  della 

ciclamina. 


LAVORI  SCIENTIFICI  DEL  PROF.  S.  DE  LUCA 

III.  —  (Altre  pubblicazioni  fatte  nelle  due  Università  di  Pisa  e  di  Napoli.) 

1.  Rendiconto  de'  lavori  di  Chimica  eseguiti  nel  laboratorio  dell'Università 

di  Pisa. 

2.  Rendiconto  de'  lavori  di  Chimica  eseguiti  nel  laboratorio  dell'  Università 

di  Napoli. 

N.  B.  —  Questi  Rendiconli  si  spediscono  a'  laboratorii  di  Chimica  ed  a'  dotti  Italiani  e 
stranieri,  e  si  scambiano  gratuitamente  con  altre  pubblicazioni  scientifiche. 

3.  Lezioni  sulle  generalità  della  Chimica. 

4.  Lezioni  sulla  nomenclatura  chimica. 

5.  Lezioni  sugli  equivalenti  chimici. 

N.  B.  —  Queste  lezioni  vennero  pubblicate  a  richiesta  de'  giovani  della  scuola  di  Chimica 
di  Napoli,  e  furono  tradotte  in  francese,  e  pubblicate  nei  giornali  scientifici  a  Parigi. 

6.  Chimica  Industriale  (in  2  volumi  in  8°,  pubblicati  a  Parigi  in  lingua 

italiana  con  circa  608  figure  intercalate  nel  testo). 

N.B. —Il  signor  Ministro  di  Agricoltura  e  Commercio  del  Regno  d'Italia,  a  titolo  d'inco- 
raggiamento, si  è  abbonato  per  50  copie  alla  detta  Chimica  Industriale. 

7.  Osservazioni  sul  cholera  (in  due  fascicoli). 

N.  B.  —  Questa  pubblicazione  si  è  venduta  a  vantaggio  degli  Asili  Infantili  di  Napoli. 

8.  L'  INCORAGGIAMENTO  —  Giornale  di  Chimica  e  di  Scienze  Affini 

ed  organo  dell'Associazione  delle  Conferenze  Chimiche  di  Napoli, 
fondata  da  S.  De  Luca  [2  volumi  in  8°  sinora  —  V  opera  è  pe- 
riodica^ e  si  pubblica  ogni  mese  a  fascicoli  di  due  fogli  ciascuno). 

N.  B.  — Le  ricerche  accennate  nel  N.  44,  mandate  alla  Società  d'Incoraggiamento  dì  Parigi, 
richiamarono  l'attenzione  dell'  illustre  chimico  francese  sig.  Dumas,  come  si  rileva 
dal  Bollettino  di  quella  Società,  nel  modo  che  segue  : 

«  31.  Dumas  rappelie  que,  daus  la  dernière  séance,  une  brochure  sur  le  myrte  4'Au- 
«  stralie  a  été  prcsentée  par  MM.  S.  dk  Luca  ci  J.  I'baldini,  et  il  invite  le  comité 
«  des  arts  chimiques  à  examiner  avec  soin  ce  travail,  qui  renfermeune  question  des 
«  plus  intéressantes  sous  le  rapport  de  la  production  du  bitartrate  de  potasse  ». 

H  Le  myrte  ,  dit  M.  Dumas  ,  est  un  arbusto  des  champs  qui  croit  spoutanément  en 
«  Australie,  que  l'on  cuitive  en  Italie,  et  qui  pourrait  parfaitement  convenir  au  sol 
«  de  quelques  parties  de  l'Algerie.  Doué  d' une  végétation  luxuriante,  il  donne  nn 
«  fruii  dont  la  matière  colorante  parait  ètre  analogue  à  celle  du  raisin.  Ce  qu'il  y 
«  a  de  plus  remarquable,  e'  est  que  le  moùt  de  ce  fruit  est  identique  à  celui  du 
«  raisin  comme  composition  et  qu'  il  donne  un  vin  de  myrte  identique  de  couleur 
«  et  de  composition  avec  le  vin  de  raisin.  On  sait  que  jusqu'  ici  la  vigne  a  été 
«  la  seule  source  qui  fouruisse  la  crème  de  tartre;  or,  en  prèsence  de  la  consora- 
«  mation  presque  iudéQnie  de  ce  sei,  il  est  permis  de  se  demander  si  l'on  ne  pourrait 
«  pas  trouver  dans  le  fruit  de  myrte  une  ressource  qui  permit  d'augraenter  la  pro- 
«  duction  d'  une  matière  si  précieuse  beaucoup  d'industries,  notamment  en  tein- 
«  ture  ». 


NOTIZIE  E  DOCUMENTI 


INTORNO   AaLI  USI 


DELL'  ACQUA  TERMO-MINERALE 


DELLA 


SOLFATARA  DI  POZZUOLI 


RAPPORTO 

SuU'  efficacia  terapeutica  dell'acgua  termo-minerale 
della  Solfatara  di  Pozzuoli 

Fatto  dalla  Commissione  dei  Professori  Consulenti  del  Grande  Ospedale 
degl'Incurabili  di  Napoli 

L'acqua  termo-minerale  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  pervenuta  a 
quest'Ospedale  degl'  Incurabili  or  sono  più  di  tre  mesi,  dopo  d'  es- 
sere stata  accuratamente  analizzata  dall'egregio  prof.  Sebastiano  De 
Luca  ,  che  ne  tenne  preventivamente  informata  la  R.  Accademia 
Medico-Chirurgica,  i  nostri  Professori  dell'Ospedale  si  sono  dati  tutti 
opera  di  sperimentarla  nelle  rispettive  Sale  su  gì'  infermi  di  ambo 
i  sessi  ad  uso  esterno  nelle  piaghe  croniche,  ipersarcotiche,  bavose, 
cangrenose  ,  ne'  seni  fistolosi ,  nelle  ulcere  ,  negU  scoli  uterini ,  sui 
cancri  o  neoplasmi  cancroidi,  ecc. 

Tenuti  presenti  gli  elementi  chimici  costitutivi  dell'acqua  in  paro- 
la, cioè,  acido  solforico  libero,  solfato  di  protossido  di  ferro,  allume, 
silicati,  solfati  di  calce  e  di  magnesia,  tracce  di  cloruri ,  di  fosfati, 
di  materie  organiche  azotate,  di  nitrati,  ecc.;  le  ulteriori  analisi  han 
dato  anche  tracce  di  arsenico.  Vi  era  perciò  sufficiente  ragione  a 
reputarla  nelle  sue  virtìi  terapeutiche  superiore  in  attività  a  tutte 
le  acque  minerali  di  cui  è  ricco  il  nostro  suolo,  e  fondare  de'  buoni 
auspicii  in  ordine  ai  risultamenci  da  potersi  con  essa  ottenere. 

I  sottoscritti  componenti  la  Commissione  Sanitaria  dell'Ospedale, 
dopo  gU  sperimenti  eseguiti  su  larga  scala,  han  potuto  rilevare  con 
piacere  la  quasi  portentosa  efficacia  dell'  acqua  della  Solfatara  da 
sorpassare  la  di  loro  aspettazione. 

Per  lo  che  rassegnano  i  risultamenti  fin  qui  ottenuti  presso  gì'  in- 
fermi sottoposti  alla  cura ,  e  che  attualmente  stanziano  nell'  Ospe- 
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ale ,  ricordando  anche  i  molti  altri  ai  quali  si  è  praticato  V  uso 
dell'acqua  e  de'  quali  la  maggior  parte  nel  periodo  di  pochi  giorni 
ne  son  partiti  guariti  o  sufficientemente  migliorati. 

Neil'  Ospedale  ben  62  inferrai  sono  stati   sottoposti  all'  uso   del  - 
l'acqua  suddetta  tra  uomini  e  donne,  i  primi  preponderano  alle  se 
conde.  Di  essi,  8  fanciulli  con  piaghe  scrofolose  ghiandolari  e  cuta- 
nee, de'  quali  5  guariti,  e  tre  in  via  di  miglioramento.  Gli  altri  in- 
fermi al  numero  di  54  sono  distinti  nelle  seguenti  categorie  : 

1 ."  Infermi  21  con  piaghe  agli  arti  inferiori,  ipersarcotiche  ed  in- 
veterate, varicose,  bavose,  atoniche,  erpetico-cancerose.  Di  essi,  se 
si  dimostrano  prossimi  a  guarire  delle  loro  estese  piaghe  ;  gli  altri 
sensibilmente  migliorano  per  la  cicatrice  cutanea  che  si  offre  pro- 
grediente. Meritano  particolarmente  menzione  due  degl'  infermi  con 
piaghe  erpetico-cancerose,  ne'  quaU  l'acqua  vi  ha  indotto  una  mo- 
dificazione nel  processo  morboso,  che  le  avvia  al  miglioramento.  Lo 
stesso  deve  dirsi  per  tre  infermi  con  piaghe  ed  ulcere  sifilitiche. 
2.^  Un  infermo  collocato  nella  Sala  del  Professore  Domenico  De  Luca 
(a  cui  si  deve  l'iniziativa  dell'uso  dell'acqua  nell'Ospedale),  affetto 
da  epitelioma  esteso  alle  labbra  ed  anche  alla  mucosa  della  bocca, 
in  pochi  giorni  di  applicazione  dell'acqua ,  si  è  veduto  quasi  distrutto 
r  epitelioma  e  risorgere  i  peU  delle  labbra  (1).  3.*^  GÌ'  infermi  in 
gran  numero  con  piaghe  agli  arti,  corrotte,  sudicie  e  cangrenose,  di 
molto  estese,  han  ritratto  dall'uso  dell'acqua  il  massimo  vantaggio 
in  confronto  di  altri  sussidi  terapeutici  soliti  a  praticarsi,  avvegna  - 
che  non  solo  agendo  come  disinfettante  le  spoglia  dell'escare  e  del 
sudiciume  purulento,  ma  ravvivando  la  granulazione  de'  bottoni  car  - 
nosi  le  fa  accennare  a  cicatrice  la  mercè  di  progredienti  isolette 
cutanee  di  nuova  formazione.  Merita  speciale  riguardo  un  caso  di 
cangrena  spontanea,  che  dal  piede  alla  gamba  minacciava  diffondersi 
sul  ginocchio  di  giovine  donna.  Frattanto  coU'acqua  si  ottenne  limi, 
tazione  della  cangrena,  ma  che  poscia  praticatasi  l'amputazione  del-, 
l'arto  sul  moncone  in  suppurazione  guasta,  ha  ben  servito  a  muo- 
vere normale  granulazione  ed  incarnamento.  4.°  Su  due  infermi  con 
ulcere  nella  dietrobocca  i  collutori  fatti  coli'  acqua  hanno  arrestato 
la  ulcerazione,  immegliandone  le  condizioni.  5.*^  Due  casi  di  fistole 
all'ano  operate  per  incisione,  nelle  quali  le  iniezioni  coli'  acqua  han 
procurato  lodevole  incarnazione  delle  piaghe  superstiti.  6.^  Sono  de- 

(1)  Il  5  febbraio  1869  l' infermo  usci  dall'Ospedale  perfettamente  guarito. 


giù.  di  considerazione  tre  casi  di  scoli  uterini  per  ulcere  al  collo  ute- 
rino e  carcinoma ,  ne'  quali  le  inferme  han  riportato  notevole  mi- 
glioramento, essendosi  scemato  lo  scolo  e  reso  quasi  inodoro. 

Dalle  riferite  osservazioni  si  ha  ragione  di  conchiudere,  che  l'ac- 
qua in  parola  per  l' acido  solforico  libero  ,  e  per  gli  altri  elementi 
di  che  è  dotata,  non  solo  riesce  il  migliore  de'  mezzi  antisettici,  ma 
evidente  si  dimostra  in  essa  la  facoltà  di  apportare  cambiamenti  nel- 
l'andamento del  processo  morboso,  tali  da  promuovere  degli  essudati 
plastici  propri  alla  rigenerazione  de'tessuti. 

Laonde  è  d'uopo  convenire,  per  le  osservazioni  che  dai  sottoscritti, 
si  confermano  tali  quali  sono  esposte ,  che  l'acqua  della  Solfatara 
sia  un  agente  terapeutico  naturale  da  essere  ulteriormente  ed  a  pre- 
ferenza di  altri  espedienti  impiegato  ne'  casi  morbosi  cui  conviene, 
con  fondata  speranza  di  ottenere  buoni  risultamenti  a  vantaggio  del- 
l'umanità sofferente. 

Napoli,  16  dicembre  1868. 

La  Commissione  Sanitaria 

P.  Ramaglia  —  S.  SogUano  —  G.  de  Nasca — 
D.  Caccioppoli—  M.  d'Avanzo  —  E.  Jacolucci— 
V.  Severino  —  L.  Gioja. 

ÀI  Signor  Direttore 
dell' Ospedale  degt  Incurabili . 
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IL 
RAPPORTO 

Del  Direttore  della  Farmacia  dell'Ospedale  degl'  Incurabili 

Signore 

Aderendo  alle  di  Lei  premure,  dirette  a  far  rilevare  1'  economia 
di  spesa  riportatasi  per  l'uso  dell'acqua  della  Solfatara  di  Pozzuoli, 
durante  i  mesi  di  novembre  e  dicembre  dello  scorso  anno  nell'Ospe- 
dale degl'Incurabili,  mi  pregio  manifestarle,  che  ho  stimato  cosa  vana 
procedere  allo  spoglio  dei  libri  di  Chirurgia  per  i  detti  due  mesi  e 
per  tutte  le  Sale,  quando  nelle  sole  Sale  degli  uomini  3^,  5%  6%  e 
nella;  sola  3^  Sala  delle  donne  è  stata  quest'acqua  prescritta. 

Dallo  spoglio  di  questi  soli  libri  risulta,  che  per  parecchi  articoli 
o  non  vi  è  stata  prescrizione  di  sorta,  ovvero  se  ne  sono  prescritte 
insignificanti  quantità.  E  fatta  1'  opportuna  comparazione ,  e  nelle 
stesse  condizioni ,  con  l'altro  anno  anteriore  1867,  ho  potuto  con- 
vincermi che  nell'anno  1868,  sempre  per  due  mesi,  e  nelle  sole  Sale 
indicate  di  sopra,  si  sono  prescritti  l'acetato  di  piombo,  l'allume,  il 
cerato  di  Galeno,  il  fegato  di  solfo,  l' iposolfito  di  soda,  il  mele  ro- 
sato, il  percloruro  di  ferro,  la  tintura  di  iodo,  l'acqua  di  Desault, 
l'acqua  di  Falloppio,  il  solfato  di  rame,  il  solfato  di  zinco,  la  glice- 
rina, l'acido  fenico,  e  l' unguento  dei  semi  freddi ,  in  tale  una  mi- 
nore quantità  rispetto  all'anno  1867,  da  potermi  sentire  autorizzato 
ad  esprimere  il  voto  che  se  l'acqua  della  Solfatara  sarà  prescritta 
da  tutti  gli  altri  Professori  dell'Ospedale,  ben  presto  le  altre  pre- 
scrizioni chirurgiche,  se  non  iscompariranno  affatto,  certamente  sa- 
ranno di  tanto  diminuite  da  fare  risentire  una  significantissima  eco- 
nomia nella  spesa  per  la  Farmacia,  senza  perciò  defraudare  gì'  in- 
fermi del  loro  dritto  alla  cura  dei  loro  mali,  anzi  curandoli  e  gua- 
rendoli molto  più  sollecitamente,  e  meglio,  che  con  altri  rimedi. 

Napoli,  24  gennaio  1869. 

Il  Direttore  della  Farmacia  degl'  Incurabili 

Nicola  Reale 

Al  signor  Direttore 
dslf  Ospedale  degl'Incurabili 


—  Ti- 
ni. 

RAJ>PORTO 

Del  Direttore  del  Grande  Ospedale  degl'  Incurabili 

II  Professore  Domenico  De  Luca,  or  son  vari  mesi,  mi  fece  noto 
avere  suo  fratello  Sebastiano  analizzato  V  acqua  della  Solfatara  di 
Pozzuoli,  ed  averci  trovato  degli  elementi  da  essere  proficui  alla 
guarigione  delle  piaghe.  Io  sulla  fede  del  Professore,  e  sull'  analisi 
del  distinto  Chimico,  interpellai  la  Commissione  Sanitaria ,  per  co- 
noscere se  la  si  poteva  mettere  in  uso,  e  ciò  per  la  veduta  non 
solo  medicinale ,  ma  igienica  ;  imperciocché  non  cade  dubbio  ,  che 
in  un  Ospedale  ove  le  piaghe  abbondano  ,  curarle  coll'uso  di  un- 
guenti porta  fetore  maggiore  ,  e  curarle  con  acqua  ne  porta  me- 
no. La  Commissione  fu  favorevole  ed  io  ne  autorizzai  l'uso.  E  con 
mia  grande  soddisfazione  la  detta  acqua  ha  prodotto  grandi  e  belli 
risultati,  tanto  nel  ramo  chirurgico,  quanto  nel  ramo  economico, 
non  che  sul  ramo  igienico  ;  e,  per  non  dilungarmi,  prego,  per  il  ra- 
mo chirurgico,  aver  le  SS.  LL.  la  cortesia  di  leggere  quanto  me 
ne  rapportano  i  componenti  la  Commissione  Sanitaria ,  e  pel  ramo 
economico  vorranno  leggere  il  rapporto  del  Direttore  della  Far- 
macia. Per  i]  ramo  igienico  posso,  come  si  può  osservare,  assicu- 
rare il  Governo  di  questo  Pio  StabiUmento  avere  ottenuti  grandi 
risultati,  e  più  ne  avrei  potuto  ottenere  se  l'uso  dell'acqua  fosse 
stato  generale. 

Prego  quindi  voler  prenderei  in  considerazione  un  tal  fatto. 

Non  posso  tacere  su  tal  riguardo  che  se  l'uso  dell'acqua  si  arriva 
a  generalizzare,  l'Ospedale,  oltre  dell'utile  economico  che  se  ne  ot- 
terrà, avrà  il  vantaggio  di  tenere  i  piagosi  per  poco  tempo,  e  quello 
di  togliere  per  due  terzi,  il  fetore  ospedaliero,  che  ancora  in  piccola 
parte  esiste  nello  Spedale. 

Napoli,  26  gennaio  1869. 

Il  Direttore 

Luigi  Ortale 

Agl'Ili.  Sopr aintendente  e  Governatori 
della  Santa  Casa  degl' Incurabili 
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IV. 


DS^LIBBRAZIOriTE: 

Del  Governo  del  Grande  Ospedale  degl'Incurabili 
sull'acgiia  della  Solfatara  di  Pozzuoli 

Si  .è  letto  il  Rapporto  della  Commissione  Sanitaria  dell'Ospedale 
del  di  16  dicembre  ultimo  sulla  efficacia  terapeutica  dell'acqua  ter- 
mo-minerale della  Solfatara  di  Pozzuoli,  e  sugli  splendidi  risultati 
ottenuti  dall'uso  della  medesima. 

Considerato,  che,  adottandosi  nei  casi  contemplati  in  detto  Rap- 
porto, non  solo  si  arrecherà  gran  benefizio  alla  umanità  sofferente, 
ma  si  otterranno  sensibili  risparmi  nella  prescrizione  di  molti  farmachi, 
che  costosi  per  loro  stessi,  non  sempre  hanno  corrisposto  alle  aspetta- 
tive, a  diSerenza  di  quanto  ora  avviene  per  l'acqua  in  parola; 

Il  Governo  delibera  : 

Esprimersi  alla  Commissione  Sanitaria  il  suo  compiacimento  per 
lo  zelo  impiegato  nel  far  rifulgere  i  vantaggi  che  si  sono  ottenuti 
e  che  si  potranno  ottenere  dall'uso  dell'acqua  termo-minerale  delia 
Solfatara  di  Pozzuoli,  per  gli  elementi  chimici  che  la  costituiscono 
e  che  la  fan  reputare  di  gran  lunga  superiore  in  attività  a  tutte  le 
acque  minerali  di  cui  è  ricco  il  nostro  suolo  ; 

Raccomandare  alla  stessa  Commissione  perchè  ponga  in  pratica 
ogni  mezzo  onde  venga  adottata  da  tutt'i  Professori  dell' Ospedale, 
in  vantaggio  degl'  infermi  in  esso  accolti ,  ed  in  benefizio  della  fi- 
nanza del  Pio  Istituto. 

Finalmente  esprimere  il  desiderio  di  veder  formata  una  statistica 
delle  guarigioni  che  da  oggi  innanzi  si  otterranno  dall'  adozione  di 
un  rimedio  di  tanta  efficacia. 

La  presente  deliberazione  a  cura  del  Segretario  Capo  verrà  partecipa- 
ta alla  prelodata  Commissione  per  l'organo  del  Direttore  dell'Ospedale. 
Sessione  del  10  febbraio  1869. 

Comm.  Lamssa  —  Sopraintendente 
Cav.  Franchi  , 

Cav.  Meccacapo        /  Governatori 
Cav.  D'Englen  \  (governatori 

Marchese  Cedronio 
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SOPRINTENDENZA  Napoli,  26  marzo  1869 

della 

SANTA  CASA  DEGL'INCURABILI 


SEGRETARIATO 


N.  145 


La  Commissione  Sanitaria  dell'Ospedale,  col  dettagliato  Rapporto 
del  16  dicembre  ultimo  ,  ragionando  delle  prerogative  dell'  acqua 
termo-minerale  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  ben  faceva  rilevare  co- 
me la  S.  V.  avesse  avuto  cura  d' introdurla  negl'  Incurabili  prima 
che  altri  se  ne  desse  pensiero,  e  di  sperimentarla  su  vari  individui 
in  modo  da  farne  rilevare  la  grande  efficacia  nelle  molteplici  ma- 
lattie in  detto  Rapporto  enumerate. 

Se  lo  zelo  che  sempre  la  distinse  e  la  carità  verso  l'umanità  sof- 
ferente la  spinsero  a  far  delle  pruove  che,  coronate  da  felice  suc- 
cesso, indussero  i  professori  del  Nosocomio  ad  adottar  l'uso  dell'acqua 
in  parola  con  grande  vantaggio  degli  ammalati,  è  ben  giusto  che  ne 
abbia  i  meritati  encomi. 

Quindi,  in  nome  dell'  intero  Governo  del  pio  Istituto,  la  interesso 
a  gradire  gli  attestati  di  sincero  compiacimento,  che  certamente  Le 
varranno  di  sprone  a  nulla  omettere  di  quanto  possa  influire  al  lu- 
stro di  questo  grande  Stabilimento  ed  al  bene  degl'  infermi  che  vi 
sono  accolti. 

Il  Sopraintendente 

Ignazio  Larussa 

Al  chiariss.  Professore 
dell'  Ospedale    degT  InrMràbili 

Sig.  Dom.  de  Luca 

10 
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VI. 


i^zione  dell'acqua  della  Solfatara  di  Pozzuoli 
sulle  malattie  della  pelle. 

Veniva  accolto  nel  nostro  Ospedale  degl'Incurabili  nel  maggio 
1870,  e  sottoposto  alle  consuete  cure  depuranti  un  soldato  oriundo 
del  Piemonte,  affetto  da  cacoderme  diffuso.  L'età  non  ne  andava  ol- 
tr'  a  25  anni,  di  tempra  linfatica ,  figlio  d' individui  che  lamentano 
ereditario  l'erpetismo,  e  l'avo  era  stato  a  morte  condotto  per  cotale 
discrasia  trasportata  dalla  pelle  nei  bronchi.  Dopo  alquanti  giorni  di 
trattamento,  giunta  al  Governo  del  Pio  Luogo  una  lettera  del  Ge- 
nerale d'  armata  ,  intesa  ad  interessarlo  perchè  s'  adoperasse  pres- 
so i  medici  cui  orasene  commessa  la  cura  a  che  ne  accelerassero 
possibilmente  il  guarimento,  venivo  io  consultato  su  le  misure  che 
valessero  a  far  paghe  le  premure  di  queir  autorità  militare ,  e  ri- 
donassero al  Corpo  r  individuo  rimondato  della  dermatosi  ed  in  piena 
e  stabile  salute. 

Esaminato  più  volte  l' infermo ,  notavo  la  eruzione  invadente  gli 
arti  toracici  ed  addominali,  quasi  tutta  la  parte  posteriore  del  tronco, 
le  regioni  de'  fianchi  e  degl'  inguini ,  il  mento  e  la  fronte  ;  v'  erano 
numerose  cicatrici  a  briglie  iniziali  come  da  scottatura  di  secondo 
grado  :  parte  della  cute  delle  palpebre  inferiori  era  trasformata  in 
isquame  terminate  da  frange  d'epiderme  ondeggianti.  Le  forme  erpe- 
tiche erano  d'eczema,  di  papule  a  tinta  rosea,  che  pezzo  pezzo  in- 
cupiva e  vergeva  al  violaceo  ed  al  rameico  :  non  poche  eran  co- 
perte di  scaglia  epidermica  circolarmente  rompentesi,  da  lasciare  at- 
torno ad  ogni  elemento  eruttivo  un'ombratile  frangia  {collaretto  si- 
fìlitico  di  BiettJ:  e  placche  forforacee  aventi  rari  punti  gementi  un 
umor  limpido  pruriginoso,  pari  a  quello  che  tramandavano ,  rom- 
pendosi, le  microscopiche  bollicine  sparse  su  le  ectimiche  efflorescen- 
ze :  cotesto,  distribuite  a  gruppi  offerenti  segmenti  di  cerchi  e"  stri- 
sele sinuose  occupavano  soltanto  il  dorso  e  le  guance  cinte  di  lieve 
flogosi  eritematica. 

L'età  del  morbo  oltrepassava  i  due  mesi,  e  lo  precedevan  ed  ac- 
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compagnavano  catarro  gastrico,  coprostasi  e  riflessibile  aaorresia  e 
deficiente  nutrizione. 

Dal  trattamento  usatogli  nell'Ospedale,  ond'erano  base  la  tisana 
di  Kalac,  il  ioduro  di  potassio  a  dose  alta  e  crescente  (  da  1  a  3 
grammi)  e  l'arseniato  di  chinina  diretto  anche  avverso  il  non  raro 
ricorrere  di  febbrile  parossismo  a  brividi,  erasi  conseguito  sensibile 
diminuimento  delle  gastriche  perturbazioni.  Pertanto  il  bagno  tie- 
pido avvalorato  dal  solfuro  di  potassio  avea  dapprima  inasprito  il 
prudore ,  ed  indi  disasprito  abbastanza ,  senza  recare  modificazione 
veruna  all'erpete,  che  anzi  accennava  ad  aumento. 

Confortati  dall'esperienza,  che  l'acqua  minerale  della  Solfatara  di 
Pozzuoli,  sotto  la  direzione  del  chimico  prof.  De  Luca,  debellando 
prontamente  ogni  maniera  di  dermatosi,  ne  compie,  in  breve,  il  gua- 
rimento,  ci  avvisammo  di  inviar  l' infermo  colà  alla  sorgente  a  fine 
di  fruirne.  Donde,  dopo  men  che  due  settimane,  e  con  soli  5  bagni 
generali,  a  noi  riconducevasi,  lieto  ed  evidentemente  iraprosperito,  e 
caldo  di  brama  di  riprendere  le  abituali  fatiche  della  vita  militare. 
Neil'  incertezza  se  abbia  posto  in  osservanza  le  cure  che  s' inculca- 
vano, neir  accomiatarsi ,  atte  ad  emendare  e  correggere  la  doppia 
discrasia  erpetico-sifilitica,  ond'  erano  gli  umori  insozzati,  siamo  si- 
curi del  suo  permanente  e  progressivo  improsperire ,  per  informa- 
zioni attinte  da  lui  e  da  altri  che  gli  stanno  in  dimestichezza  (1). 

Napoli  5  maggio  1874. 

Il  Medico  Consulente  dell'Ospedale  degV  Incurabili 

G.  de  Nasca 


(1)  Anche  due  infermi,  affetti  da  grave  e  cronica  malattia  cutanea  {psoriasis 
guttatd),  ribelle  a  tutte  le  cure  eh'  erano  state  loro  prescritte,  usando  esternamente, 
per  consiglio  dell'  egregio  prof.  G.  Pellecchia,  dell'acqua  della  Solfatara  alla  tempe- 
ratura di  34o  a  37°  centigradi ,  ebbero  a  risanare   sollecitamente  e  completamente. 
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VII. 


A.zione  dell'acqua  della  Solfatara  dì  Pozzuoli 

sopra  piaghe  cancerose.  * 

I.  —  N.  JN.  di  Salcito  in  Provincia  di  Molise,  di  anni  62,  came- 
riere ,  da  tre  anni  soffriva  un  tumore  canceroso  alla  palpebra  in- 
feriore destra,  occupandone  tutta  la  doppiezza  nell'orlo  ciliare  ed  un 
poco  della  faccia  cutanea  verso  la  commessura  interna,  in  modo  che 
anche  il  punto  lagriraale  inferiore  corrispondente  e  la  caruncola  la- 
grimale  partecipavano  della  maligna  degenerazione. 

L' infermo  si  presenta  al  Dispensatorio  (1),  che  il  sottoscritto  tiene 
gratuitamente  aperto  pe'  poveri  affetti  da  malattie  oculari,  nel  mese 
di  agosto  1873  per  essere  solamente  veduto,  poiché  non  volea  che 
gli  si  applicasse  nessun  rimedio,  né  che  gli  si  praticasse  operazióne 
di  sorta.  Egli  soffriva  molto  ne'  movimenti  della  palpebra  e  soffriva 
i  caratteristici  dolori  lancinanti  proprii  di  questa  specie  di  morbo  ; 
epperò  condiscese  a  farsi  operare  per  liberarsene.  E  siccome  l'acqua 
della  Solfatara  non  ha  certamente  la  facoltà  di  distruggere  un  tes- 
suto come  fanno  i  caustici,  ma  quella  di  modificarlo  e  trasformarlo, 
così,  non  potendo  per  le  condizioni  del  luogo  ove  avea  sede  il  mor- 
bo applicare  la  pasta  di  Canquoin ,  ne  feci  1'  asportazione  con  una 
forbice  a  cucchiaio,  e  sulla  piaga  consecutiva  fu  applicata  la  sud- 
detta acqua  per  mezzo  di  dehcata  filaccia ,  e  con  sì  sollecito  e  fe- 
lice successo  che  in  dieci  giorni  ogni  traccia  di  morbo  scomparve, 
e  la  palpebra  operata  di  poco  o  nulla  dà  segno  della  patita  perdita 
di  sostanza. 

Napoli,  20  aprile  1874. 

IL  —  N.  N.  campagnuola  di  S.  Elpidio  (paese  vicino  Napoli),  di 
anni  63,  vedova,  da  varii  anni  soffriva  un  tumoretto  canceroso  alla 


(1)  Questo  Dispensatorio,  che  dal  1863  al  1872  era  aperto  al  Vico  Nilo  N.  30, 
attualmente  trovasi  nel  Cortile  del  Grande  Ospedale  degl'  Incurabili ,  presso  la 
grande  Farmacia  di  quel  Pio  Luogo,  e  pel  quale  ebbero  parole  d' incoraggia- 
mento l'egregia  Duchessa  di  Ravaschieri,  Teresa  Filangieri,  nel  filantropico  suo 
libro:  La.  Carità  Napoletana  ,  ed  il  chiarissimo  Giureconsulto  Giuseppe  De  Si- 
mone nell'elaborata  sua  opera:  Sul  riordinamento  delle  Opere  Pie  della  Città 
01  Napoli. 
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palpebra  inferiore  sinistra,  occupandone  due  terzi  della  faccia  cuta- 
nea verso  il  lato  nasale  e  fino  all'orlo  ciliare.  Nel  mese  di  gennaio 
del  corrente  anno  l' inferma  accusava  un  molesto  prurito  alla  pal- 
pebra malata ,  il  tumoretto  si  esulcerava  in  una  parte  della  sua( 
superficie,  e  la  donna  si  è  presentata  per  essere  curata  nel  Dispen- 
satorio  di  già  accennato.  • 

Osservato  il  tumore  e  riconosciuta  la  sua  indole  cancerosa ,  fu 
applicata  per  una  sola  volta  la  pasta  di  Canquoin,  che  produsse  una 
superficiale  escara  ;  caduta  la  quale ,  sulla  piaga  che  ne  risultò  fu 
applicata  incessantemente  l'acqua  della  Solfatara  con  un  piumacciuolo 
di  finissima  filaccia  che  si  cambiava  più  volte  al  giorno  in  ogni  me- 
dicatura; e  ciò  bastò  perchè  in  meno  di  un  mese  la  piaga  si  chiu- 
desse con  tessuto  cicatriziale  cutaneo,  senza  sfregio  della  palpebra^ 
e  senza  che  fino  ad  oggi  si  fosse  manifestato  il  minimo  segno  di 
riproduzione  (1). 

Napoli,  26  maggio  1874. 

Prof.  D.  De  Luca 

Chirurgo  dell'Ospedale  degV  Incurabili 


(1)  Da  quest'epoca,  cioè  dal  1874  fìnoggi,  si  sono  presentati  moltissimi  altri 
casi  di  malattie  simili  alle  sopraccennate,  e  tutte  sono  state  guarite  con  lo  stesso 
mezzo  dell'acqua  della  Solfatara. 
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YIII. 


Recherch.es  chimiques  et  thèrapeutiques 
sur  Teau  thermale  de  la  Solfatare  de  Pouzzoles. 

par  M.  S.  De  Luca  (1) 

«  À  la  profondeur  de  10  à  12  métres  en  trouve,  dans  toute  la 
localité  de  l'ancien  cratère  qu'on  appelle  la  Solfatat^e  de  Pouzzo- 
les,  de  r  eau  thermale  en  abondance,  eau  dont  la  composition  et 
les  qualités  son  remarquables.  En  effet,  elle  contient  en  solution  les 
raatières  qui  se  produisent  par  la  lente  décomposition  des  roches 
environnantes  ;  et,  en  outre,  elle  simule  le  phénoniéne  de  1'  ébuUi- 
tion  par  suite  des  abondantes  fumeroUes  qui  agitent  cette  nappe 
d'eau  en  se  rendant  dans  l'atmosplière  après  avoir  traverse  plusieurs 
couches  de  ce  terrain  volcanique. 

«  L'eau  mise  à  découvert  en  creusant  directeraent  le  sol  de  la 
Solfatare  marque  au  thermomètre  centigrade  45  degrés.  Breislak 
vers  la  fin  du  siede  dernier,  a  trouvé  que  la  temperature  de  cette 
eau  était  de  37  degrés  Réaumur,  ce  qui  équivaut  a  44°,  4  du  ther- 
momètre centigrade.  Il  n'  y  a  donc  pas  un  grand  désaccord  entre  ces 
deux  déterminations  dont  l'une  a  été  faite  dans  le  courant  de  cette 
année,  et  dont  l'autre  remonte  à  trois  quarts  de  siècle  environ. 

«  À  l'epoque  où,  à  la  Solfatare  de  Pouzzoles,  on  fabriquait  l'alun, 
on  se  servait  de  la  méme  eau  pour  le  traitement  des  terres  alu- 
mineuses,  et  par  conséquent  on  a  creusé  un  puits  que  Ton  a  ren- 
du  solide  par  des  travaux  de  maconnerie.  Ce  puits  existe  encore  en 
trè-bon  état,  et  il  fournit  en  abondance  de  l'eau  qui  est  plus  chaude 
que  celle  qu'on  retrouve  en  creusant  directement  la  terre,  puisqu'elle 
marque  en  moyenne  52  degrès  centigrades,  et  quelquefois  sa  tem- 
perature s'  èie  ve  jusqu'  à  55  degrès.  Cette  eau,  lorqu'  on  la  tran- 
sporte  dans  des  barils  d'environ  50  litres  de  capacité  jusqu'à  Na- 
ples,  c'est-à-dire  à  la  distance  de  10  kilomètres  environ,  conserve 
à  peu  près  sa  temperature,  car  elle  marque  encore  40  degrès. 

«  Elle  est  très-limpide,  d'un  goùt  acide  et  légérement  stiptique, 

(1)  Comunicate  all'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Francia  in  Parigi 
il  2  novembre  1868, 
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rougit  fortement  le  papier  de  tournesol,  attaque  faiblement  les  mè- 
taux  communs  et  decompose  les  carbonates  en  produissant  un  dóga- 
gement  d' acide  carbonique.  Les  vapeurs  engendrées  par  son  ébuUi- 
tion  sont  légèrement  acides  et  contiennent  de  l'acide  sulfurique  avec 
quelques  traces  d'acide  chlorhydrique ,  qui  proviennent  de  1'  action 
de  l'acide  sulfurique  libre  sur  les  chlorures;  le  résidu  de  la  distil- 
lation  degagé  encore,  par  une  chaleur  plus  èlevèe,  de  l'acide  sul- 
furique résultant  de  la  dècomposition  de  l'alun  ,  et  laisse  une  ma- 
tière  rougeàtre  dans  Jaquelle  on  constate  la  présence  du  sesquioxyde 
de  fer,  de  l'alumine,  de  la  silice,  de  la  magnèsie,  etc.  Un  litre  de 
cette  eau  laisse  un  résidu  qui,  desséché  à  100  degrès,  pése  3  gram- 
mes  environ;  sa  densité  à  la  temperature  de  24  degrès  est  en  mo- 
yenne  de  1,0004. 

«  Elle  ne  manifeste  aucune  odeur  sensible,  et  par  l'ébullition  ne 
degagé  aucun  gaz  capable  de  troubler  l' eau  de  chaux ,  de  noircir 
le  papier  à  l'acétate  de  plomb,  ou  bien  de  produire  de  l' hydrogène 
sulfuré  en  présence  de  l'hydrogène  naissant;  elle  ne  tient  donc  en 
dissolution  ni  acide  carbonique,  ni  hydrogène  sulfuré,  ni  acide  sul- 
fureux;  et  d'ailleurs,  à  la  temperature  à  laquelle  se  trouve  cette  eau, 
ces  gaz  ne  peuvent  pas  y  rester  en  dissolution.  Cependant  il  faut 
remarquer  qu'en  certains  endroits  de  la  Solfatare  on  sent  par  l'odo- 
rat  et  on  constate  par  les  rèactifs  la  présence  de  1'  hydrogène  sulfuré 
et  de  l'acide  sulfureux,  comme  aussi  il  est  facile  de  mettre  en  évi- 
dence,  en  plusieurs  autres  points,  le'dègagement  de  l'acide  carbo- 
nique, auquel  on  donne  dans  le  pays  le  nom  de  moféia. 

<  L'acide  sulfurique  se  trouve  dans  l'eau  de  la  Solfatare  non  seu- 
lement  à  l'état  libre,  ce  qui  caractérise  et  distingue  cette  eau  mi- 
nerale de  toutes  celles  connues  en  Europe ,  mais  aussi  combine  à 
l'alumine,  à  la  potasse ,  à  l' oxyde  de  fer,  à  la  chaux  et  à  la  ma- 
gnèsie. Il  est  à  remarquer  que  tout  le  fer  y  existe  à  l'état  de  pro- 
toxyde;  il  faut  que  l'eau  reste  pendant  quelque  temps  au  contact 
de  l'air  et  se  refroidisse ,  pour  qu'  elle  puisse  manifester  les  réa- 
ctions  des  sels  ferriques  :  les  abondantes  vapeurs  aqueuses  qui  cou- 
vrent  constamment  l'eau  thermale,  et  qui  lui  font  une  espèce  d'at- 
mosphère  artificielle  ,  empèchent  en  quelque  sorte  la  suroxydation 
des  sels  ferreux. 

«  Les  mèmes  eaux  contiennent  quelques  traces  de  chlorures,  qui 
sont  décomposés  par  r  acide  sulfurique  libre  et  trasformés  en  sulfa- 
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tes  avec  dégagement  d'  acide  chlorhydrique  ;  si  on  les  distille  ,  on 
constate,  dans  le  liquide  distillò  ,  la  présence  des  acides  sulfurique 
et  chlorhydrique,  quoique  ce  dernier  soit  en  proportion  très-petite: 
d'où  il  résulte  que  les  fumerolles  peuvent,  dans  certains  cas  parti- 
culiers,  trasporter  avec  elles  de  l'acide  chlorhydrique,  ce  que  l'ex- 
périence  démontre  effectivement. 

«  L'eau  qu'  on  retire  du  puits  de  la  Solfatare  est  celle  qui  con- 
serve une  coraposition  à  peu  près  constante;  mais  dans  les  autres 
eaux ,  comme  les  inflltrations  et  le  transport  des  matières  terreu- 
ses  par  les  eaux  de  pluie  sont  plus  faciles  ,  la  composition  en  est 
très-variable.  En  eflfet,  dans  quelques  parties  du  sous-sol  de  la  Sol- 
fatare on  rencontre  des  couches  plus  ou  moins  épaisses  et  de  cou- 
leur  noire,  qui  donnent,  par  un  siraple  traitement  à  l'eau,  plus  de 
7  pour  100  de  sulfate  de  fer  cristallisé  ,  et  qui  pourraient  servir 
utilement  à  la  fabrication  industrielle  du  bleu  de  Prusse. 

«  Dans  les  terres  de  la  Solfatare,  on  trouve  encore,  à  une  cer- 
taine  profondeur,  des  stratifications  de  sulfures  ferreux,  qui,  au  con- 
tact de  l'acide  sulfurique  libre  contenu  dans  l'eau  thermale,  peuvent 
dégager  de  1'  hydrogène  sulfuré.  Cela  expliquerait  le  fait  signalé  par 
quelques  observateurs,  qui  prétendent  avoir  vu  pendant  la  nuit  des 
jflammes  sur  la  surface  du  cratère  de  la  Solfatare  ;  car  l' hydrogène 
sulfuré  ,  une  fois  mis  en  liberto  et  traversant  des  roches  plus  ou 
moins  échauffèes,  peut,  lorsqu'  il  arrive  au  contact  de  l'air,  s'enflam- 
mer,  en  se  trasformant  en  eau  et  en  acide  sulfureux,  ou  bien  en 
eau  et  en  un  dépót  de  soufre  si  l'oxygène  de  l'air  est  insuffissant 
pour  la  transforraation  complète  du  soufre  en  acide  sulfureux. 

«  L'eau  de  la  Solfatare  coagulo  l'albumine  et  erapéche  la  putrefa  - 
ction  des  substances  animales,  telles  que  les  urines,  les  excréments, 
le  sang,  la  viande  et  plusieurs  autres  matières  corruptibles.  L'urine, 
mélée  à  volume  égal  avec  cette  eau,  s'est  conservée  sans  altéra- 
tion  pendant  plusieurs  jours;  les  matières  fécales  recouvertes  avec 
un  excès  de  la  méme  eau,  n'ont  degagé  aucune  mauvaise  odeur 
pendant  plus  d'une  semaine. 

«  Des  experiences  ont   été  faites    sur    une  grande  échelle  dans 
l'hópital  des  Incur abili  à  Naples.  On  1' a  appliquée  avec  un  trés- 
grand  succès  à  la  guérison  des  plaies   anciennes  et   gangréneuses 
presque  incurables  ,  et  d'  écoulements  invétérés  qui  avaient  resistè 
aux  traitements  ordinaires.  L'actienii'sur  les  plaies  en  est  si  énergi- 
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que,  que  souvent  on  est  obligé  de  la  modérer  en  diminuant  les  lo- 
tions  et  en  appliquant  simplement  de  la  charpie:  la  cicatrisation  cora- 
mence  à  la  fois  sur  les  bords  et  au  cantre  des  plaìes. 

«  Après  l'application  de  cette  eau  dans  les  salles  de  l'hópital  des 
Incurabili,  on  a,  presque  entièrement,  supprimé  pour  le  traiteraent  des 
plaies  l'usage  des  onguents  et  des  poraraades,  ainsi  que  toute  médication 
ayant  pour  base  les  matières  grasses  et  huileuses. 

«  En  résumé,  1'  eau  thermale  de  la  Solfatare  de  Pouzzoles  mar- 
que  en  moyenne  52  degrés:  elle  contient,  comme  principes  minerà - 
lisateurs,  les  plus  itnportants  :  Y  alun ,  le  sulfate  ferreux  et  V  acide 
sulfurique  libre;  elle  coagule  l'albumine  et  le  sang,  et  preserva  de 
la  putréfaction  les  matières  animales  les  plus  altérables;  par  de  sim- 
ples  lavages,  elle  guérit  en  très  peu  de  temps  les  plaies  anciennes 
et  gangréneuses,  comme  aussi  les  écoulements  invétérés  et  les  ma- 
ladies  de  la  peau. 

«  La  méme  eau  appliquée  dans  le  courant  de  cette  année  et  de 
Tannée  dernière,  sous  forme  de  bains  et  à  la  temperature  de  25  à 
35  degrés,  a  rendu  de  la  force  à  des  personnes  qui  des  douleur^ 
aux  genoux  et  à  la  moèlle  épinière  empéchaient  de  se  tenir  debout, 
et  qui  maintenant  ont  recouvré  toute  leur  souplesse. 

«  Toutes  ces  propriétes  et  applications  sont,  à  mon  avis  pour  Teau 
thermale  de  la  Solfatare  de  Pouzzoles,  un  sujet  d'études  digne  d'in- 
tèrét:  à  peine  comfnenc^es,  ces  études  m'ont  permis  déjà  de  soup- 
conner  la  présence  de  quelques  corps  ayanl  échappé  jusqu'à  ce  jour 
à  Tanalyse  et  qui  pourraient  jouer  le  principal  róle  dans  1'  action 
thérapeutique  de  cette  eau. 

«  J'  atirai  1'  honneur  de  soumettre  pochainement  au  jugement  de 
r  Académie  les  résultats  de  la  suite  des  recherches  que  j'  ai  en- 
treprises  sur  1'  eau  de  la  Solfatare  de  Pouzzoles,  non  seulement  au 
point  de  vue  de  la  Chimie ,  mais  ancore  de  l' Higiène  et  de  la 
Médacine. 
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IX. 


Recherches  cliixniques  et  thérapeutiques 
sur  l'eau  tlierino -minerale  de  la  Solfatare  de  Pouzzoles 

par  M.  S.  DE  Luca  (1) 

«  Dans  ma  précédente  communication ,  faite  à  1'  Académie  le  2 
novembre  1868,  j'  ai  fait  savoir  que  mas  études  ra'  avaient  permis 
de  soupconner,  dans  l'eau  de  la  Solfatare  de  Pouzzoles,  la  présence 
de  quelques  corps  ayant  échappé  jusqu'  alors  à  l'analyse  chimique, 
et  qui  pourraient  jouer  le  principal  róle  dans  l'action  thérapeutique 
de  cette  eau.  J' ai  l'honneur  aujord' hui  de  soumettre  au  jugement 
de  r Académie  les  résultats  de  la  suite  de  mas  recherches  :  ils  dè- 
montrent  l'existence  de  l'arsenic  dans  cette  méme  eau. 

«  Pour  cette  recherche,  j'  ai  opere  sur  une  tres-grande  quanti- 
té  d'eau,  évaporée  au  dixième  de  son  volume,  et  j' y  ai  constate 
l'arsenic,  au  moyen  de  l'appareil  de  Marsh.  Le  gaz  degagé  brùlait 
avec  une  fiamme  iégérement  pale  et  blanchàtra;  cette  fiamme  dè- 
posait  sur  la  porcalaine  des  taches  brunes  et  rairoitantes  ,  qui  é- 
taient  solubles  dans  l'acide  nitrique  et  fournissaiant  ensuite  de  l'arsé- 
niate  d'  argent,  couleur  rouge  brique,  par  l'àddition  de  l'ammonia- 
que  et  de  l'azotate  d'argent.  Ce  gaz  réduisait  aussi  la  solution  d'a- 
zotate d'  argent ,  avec  formation  d'  acide  arsénieux.  Lorsqu'  on  le 
chaufiait  sur  son  passage  dans  un  tube  étroit  de  verre  vert,  il  se 
formait  un  anneau  brun ,  à  éclat  métallique  ,  volatil ,  et  transfor- 
mable  en  acide  arsénieux  blanc  par  1'  action  de  la  chaleur  et  de 
l'oxygène. 

«  La  présence  de  l'arsenic  a  été  aussi  constatée  au  moyen  du 
procède  employé  par  Thènard,  dans"  son  remaquable  travail  sur  les 
eaux  du  mont-Dor.  Ce  procède  consiste  à  introduire,  dans  le  tube 
étroit  de  verre  vert  dont  l'appareil  de  Marsh  est  muni ,  un  fìl  de 
cuivre  rouge;  qui,  après  avoir  été  bien  décapé ,  puis  contourné  en 
spirale,  est  enfin  chaufl'é  et  refroidi  dans  un  courant  d' hydrogène 
pur  et  desséché  par  de  la  potasse  caustique.  L'arsenic  se  fixe  sur 

(1)  Comunicate  all'  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Francia  in  Parigi, 
addi  21  febbraio  1870. 
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le cuivre  ainsi  préparé,  et  la  partie  où  le  metalloide  est  retenu  de- 
vient  d'un  gris  blanc,  tandis  que  le  reste  de  la  spirale  conserve  son 
éclat  et  sa  couleur  naturelle. 

«  A  priori,  on  pouvait  supposer  la  présence  de  1'  arsénic  dans 
l'eau  de  la  Solfatare  de  Pouzzoles.  Cette  substance,  en  effet,  existe 
à  l'état  de  sulfure  dans  les  terres  de  l'ancien  cratère,  et  particu- 
lièrement  aux  endroits  où  la  temperature  est  élevée  et  où  le  lìé- 
gagement  des  matières  gazeuses  est  considérable:  conditions  qui  se 
trouvent  toutes  deux  continuellement  réunies  dans  la  grande  futne- 
rolle  qui  sort  de  ce  qu'  qn  appelle  la  bouche  de  la  Solfatare.  On 
produit  d' ailleurs  ,  pour  ainsi  dire  à  volonté ,  le  sulfure  d' arsénic 
d'un  rouge  éclatant:  il  suffit  d' introduire,  dans  la  bouche,  des  corps 
solìdes,  tels  que  pierres,  briques,  charbons,  porcelaine,  terre  cuite, 
tubes  de  verre,  fragments  de  bois  et  méme  du  papier,  qui  tous  se 
recouvrent  de  petits  cristaux  du  méme  sulfure  arsénical  :  ces  cri- 
staux  se  déposent  sur  le  bois  et  sur  le  papier  après  leur  car- 
bonisation. 

«  L'expérience  a  démontré,  ce  que  l'on  pouvait  également  soup- 
conner ,  que  1'  eau  thermale  qui  se  trouve  à  la  profondeur  de  dii 
à  douze  mètres  au  dessous  du  sol  dans  le  vaste  cratère  de  la  Sol- 
fatare ,  et  qui  est  le  résultat  de  la  condensation  des  vapeurs  de 
nombreuses  fumerolles  et  des  infiltrations,  des  eaux  de  pluie,  à  tra- 
vers  ces  terrains  volcaniques,  contient,  quoique  en  petite  quantité, 
de  l'arsénic. 

«  Dans  l'eau  de  la  Solfatare  de  Pouzzoles  existe  de  l'acide  sul- 
furique  libre ,  car  la  quantité  de  cet  acide  ,  dose  dans  un  litre 
d'  eau ,  dépasse  de  beaucoup  celle  qui  serait  nécessaire  pour  sa- 
turer  les  bases ,  méme  en  les  supposant  à  1'  état  de  bisulfates  de 
protoxydes. 

«  Il  n'est  pas  inutile  de  remarquer  que,  par  l' évaporation  et  la 
concentration  de  cette  eau  thermale,  on  a  un  alun  parfaitement  cri- 
stallisé,  dans  lequel,  outre  l'alumine,  l'acide  sulfurique  et  la  potasse, 
on  constate  de  l'ammoniaque,  du  protoxyde  de  fer,  de  la  chaux  et 
de  la  magnèsie,  formant  ainsi  un  alun  complexe  par  des  raoyens  na- 
turels.  Dans  les  environs  de  Pouzzoles,  se  trouvent  plusieurs  sour- 
ces  d'  eaux  thermo-minérales ,  mais  aucune  d'  elles  n'  est  chargée 
d'  acide  sulfurique  à  1'  état  libre. 

«  L'eau  de  la  Solfatare  de  Pouzzoles  pourraacquérir  unjour  une 
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importance  industrielle.  L'  analyse  que  je  donne  montre  qu'  il  est 
possible  de  l'utiliser  pour  la  fabrication  des  aluns  et  pour  la  pré- 
paration  du  bleu  de  Prusse.  Mais,  dès  à  présent,  son  action  théra- 
peutique  a  été  constatée  par  des  expériences  nòmbreuses:  elle  a  un 
tres- grand  effet  sur  l'economie  animale.  On  l'emploie  a  Naples,  avec 
beaucoup  de  succès,  sous  forme  d'application  externe  (lavages,  bains 
entiers,  douches ,  etc.  )  dans  les  raaladies  cutanées  et  les  affections 
scrofuleuses;  elle  a  méme  pu  étre  donnés  en  boisson  à  la  dose  de  15 
à  45  grammes,  Oa  l'a  appliquée  aussi,  par  de  simples  lavages,  à  la 
guérison  des  plaies  anciennes  et  gangréneuses  presque  incurables , 
d' écoulements  invétérés  qui  avaient  resistè  aux  traitements  or- 
dinaires. 

«  Les  résultats  de  l'analyse  quantitative  de  l'ai  un  complexe  qu'on 
obtient  par  la  concentration  de  1'  eau  de  la  Solfatare  de  Pouzzo- 
les,  et  ceux  du  dosage  des  raatières  dont  on  n'avait  signaléjusqu'ici 
que  des  traces ,  seront  1'  objet  d'  une  prochaine  communicatlon  à 
l'Académie  ». 
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X. 


A.pplicazioni  terapeutiche  dell'acqua  termo -minerale 
della  Solfatara  di  Pozzuoli 

L'  uso  dell'  acqua  della  Solfatara  di  Pozzuoli  è  già  molto  diffuso 
non  solo  in  Napoli  e  nel  resto  d' Italia,  ma  anche  all'estero.  In  molti 
Stabilimenti  pubblici  di  questa  città  essa  è  stata  già  sperimentata 
utilissima.  È  notevole  il  rapporto  che  il  prof.  Raffaele  Novi,  Chirur- 
go Capo  della  Sezione  Chirurgica  dell'  Infermeria  centrale  delle  car- 
ceri  giudiziarie  in  S.  Francesco,  ha  fatto  al  Direttore  delle  Prigioni 
di  Napoli,  riferendogli  molti  e  gravissimi  casi  di  malattie  chirurgi- 
che guarite  in  brevissimo  tempo  con  l' uso  di  quel!'  acqua.  Il  Prof. 
Aurelio  Finizio  è  quello  che  la  prescrive  in  maggior  copia  nella  cura 
degli  scoli  uterini  e  vaginali;  ed  il  Prof.  Sogliano,  Chirurgo-Capo 
dell'  Ospedale  di  S.«  Maria  della  Vita ,  ottiene  coli'  uso  dell'  acqua 
stessa  risultati  molto  soddisfacenti  nella  cura  di  diverse  malattie.  Il 
Prof.  Giuseppe  Testa  ha  curato  un  uomo  con  epitelioma  sul  dorso 
del  naso  ed  una  donna  con  simile  malattia  sul  muso  di  tinca  ,  ad 
entrambi  applicando  quest'acqua  sulla  parte  malata. 

Le  qualità  terapeutiche  dell'acqua  della  Solfatara  sono  fondate  sulle 
sue  qualità  chimiche.  Essa  è  chimicamente  acida,  ed  è  stitica,  coa- 
gulante, corroborante,  astringente,  detersiva,  essiccativa:  epperò,  non 
avendo  le  qualità  delle  acque  alcaline ,  non  può  essere  prescntta 
nelle  malattie  che  si  giovano  solamente  di  queste. 

La  Solfatara  di  Pozzuoli  che  fornisce  1'  acqua  in  parola  oflFre  Io 
spettacolo  di  un  vulcano  semi-estinto,  ma  che  in  un  angolo  del  suo 
cratere  mostra  una  bocca  viva  ed  attiva,  dalla  quale,  accompagnato 
da  un  interno  e  mugghiante  rumore,  esce  un  torrente  di  vapori  con- 
tenenti sostanze  arsenicali,  solforose  e  di  altra  natura,  da  destare  sor- 
presa nell'animo  e  nella  vista  degli  spettatori  che  accorrono  per  am- 
mirarlo. Però  non  è  solo  sotto  questo  punto  di  vista  eh'  è  impor- 
tante quel  sito;  esso  Io  è  di  più  ora  per  l' acqua  minerale  che  si  è 
trovata  utile  in  tante  malattie,  ma  lo  sarà  maggiormente  non  solo 
per  alcuni  fenomeni  che  aspettano  una  spiegazione  dai  cultori  delle 
scienze  fisiche  e  dai  chimici  specialmente,  ma  anche  pel  vantaggio 
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positivo  che  gli  affetti  da  malattie  di  petto  possono  ritrarre  dall'  uso 
di  queir  aria. 

In  fatti,  ora  da  tutti  si  conviene  che  l'arsenico  è  uno  dei  migliori 
rimedi  contro  la  tisi,  e  che  le  affezioni  tubercolari  dei  polmoni  si  cu- 
rano con  rimedi  che  per  inalazione  si  portano  nelle  vie  aeree ,  in 
contatto  delle  parti  malate  ;  e  se  ciò  è  vero ,  qual  mezzo  migliore 
dell'aria  che  si  respira  dentro  il  cratere  della  Solfatara,  e  special- 
mente in  vicinanza  della  suindicata  bocca  vulcanica  e  delle  prossime 
naturali  stufe  scavate  nel  monte,  per  introdurre  ne'  polmoni  ammalati 
il  rimedio  contro  i  tubercoli  polmonari  ?  Questo  è  il  grande  avvenire 
della  Solfatara  di  Pozzuoli;  e  di  già  il  nostro  Prof.  Luigi  Somma, 
come  han  fatto  e  fanno  altri  valenti  clinici,  consiglia  ed  incoraggia 
gì'  infermi  di  tisi  portarsi  a  respirare  l'aria  del  cratere  di  quell'antico 
semi-estinto  Vulcano. 

L'aria  delle  Solfatare  venne  in  gran  conto  tenuta  anco  da  Gale- 
no, il  quale  soleva  spedire  in  Sicilia  gli  affetti  da  malattia  lenta  poi  - 
menare.  È  poi  tradizionale  l'utilità  che  dalla  residenza  di  Pozzuoli 
traggono  coloro  che  soffrono  malattie  di  petto;  ma  attese  le  qualità 
dell'aria  che  si  respira  in  mezzo  al  cratere  della  Solfatara,  l'utilità 
sarà  anche  maggiore,  come  si  è  constatato  da  quel  benemerito  Dot- 
tore De  Anna,  e  da  altri  valenti  Medici  e  Chirurghi. 

L'acqua  della  Solfatara  per  moltiplici  e  ripetute  esperienze  consta- 
tata efficacissima  in  moltissime  malattie  esterne,  non  lo  è  meno  per 
un  gran  numero  di  malattie  interne.  Fra  queste  sono  principalmente 
d'annoverarsi  la  clorosi,  lo  scorbuto,  le  diverse  emorragie  croniche 
ed  abituali  (in  ispecial  modo  l'uterina  e  l'emorroidaria  ),  i  diversi 
catarri  cronici  (precipuamente  l' intestinale,  l'uretrale ,  il  véscicale , 
il  vaginale  e  l'uterino).  In  tutte  queste  varie  specie  di  morbo  vi  ha 
depauperamento  nella  fibrina  e  ne'  globuli  rossi  del  sangue  ,  vi  ha 
smagliaraento  nella  tessitura  de' vasi  pe'quali  quello  circola  e  regres- 
so nella  nutrizione  dell'organismo  in  generale. 

Quindi  un  medicamento  che  migliorasse  le  condizioni  del  sangue, 
ricostituendolo  nella  sua  normale  composizione  col  versare  in  esso 
tutti  quegli  elementi  di  cui  è  deficiente  o  privo  ,  e  che  fortificasse 
l'organismo,  sarebbe  quello  che  meglio  converrebbe  a  curare  radi- 
calmente e  scientificamente  le  malattie  di  sopra  cennate.  E  l'acqua 
della  Solfatara  ,  come  coagulante  e  come  ricostituente  riunirebbe 
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per  gli  elementi  eh'  entrano  nella  sua  chimica  composizione ,  tutte 
le  condizioni  necessarie  a  raggiungere  lo  scopo. 

E  di  fatti,  senza  citar  nomi  e  persone  ,  che  ben  lo  si  potrebbe, 
con  l'uso  interno  di  quest'acqua  si  son  guariti  vari  individui  affetti 
da  scorbuto,  e  fra  questi  merita  di  essere  ricordato  un  uomo  della 
età  di  55  anni  circa,-  nel  1869  ricevuto  in  una  stanza  a  pagamento 
dell'Ospedale  degl'  Incurabili  per  curarsi  di  un'ematuria  che  soffriva 
da  varii  mesi  e  che  si  era  creduto  provvenisse  da  alterazioni  pura- 
mente e  semplicemente  locali ,  e  che  per  conseguenza  fosse  anche 
curato  con  mezzi  puramente  locali.  Questi  furono  usati  in  principio 
per  contentar  l' infermo  ;  ma  la  malattia  era  una  semplice  manife- 
stazione di  un  morbo  generale,  era  un'ematuria  scorbutica,  ed  era 
accompagnata  da  frequente  sanguinare  gengivale  ed  intestinale,  da 
macchie  scorbutiche  sul  viso,  sul  petto,  sull'addome  e  su  molte  altre 
parti  della  superfìcie  del  corpo ,  e  da  denutrizione  ed  indeboUmento 
generale.  L'uso  interno  dell'acqua  della  Solfatara  fu  l'unico  rimedio 
che  restituì  r  infermo  a  sanità  completa. 

'Con  quest'  acqua  per  uso  esterna  ed  interno  una  nobile  Signora 
Olandese  ha  veduto  non  progredire  e  limitarsi  una  vasta  piaga  can- 
cerosa alla  mammella  destra ,  e  permetterle  di  vivere  in  una  età 
di  molto  avanzata  una  vita  senza  tutti  quei  dolori  e  quelle  intolle- 
rabili molestie  che  sempre  accompagnano  una  tale  malattia.  Questa 
Dama  cominciò  la  cura  in  Napoh,  ed  ora  che  si  trova  in  Olanda,  ivi 
da  quando  in  quando  le  si  spedisce  quest'  acqua  in  bottiglie  ben 
condizionate. 

Moltissime  giovanette,  clorotiche,  usandola  internamente ,  han  ve- 
duto prestamente  rifiorire  la  loro  salute.  E  gran  numero  di  donne 
affette  da  inveterati  scoli  bianchi  tìterini  e  vaginali ,  molti  fanciulli 
linfatici  e  scrofolosi  e  molti  tormentati  da  perdite  seminali  si  son 
veduti  in  brevissimo  tempo  con  l'uso  interno  ^di  quest'  acqua  resti- 
tuiti a  sanità. 

Oltre  a  ciò ,  riconosciuto  che  1'  arsenico  è  un  potente  rimedio , 
oltre  delle  malattie  cancerose  ,  contro  le  affezioni  tubercolari,  con- 
tro molte  malattie  cutanee  p  molte  del  sistema  nervoso ,  e  tro- 
vato che  l'acqua  della  Solfatara  contiene,  oltre  dell'acido  solforico 
libero,  del  solfato  di  ferro,  dell'  allume,  ecc.,  anche  tracce  di  com- 
posti arsenicali ,  chi  non  preferisce  1'  uso  di  essa  contro  le  indicate 
infermità  ? 
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Per  uso  interno  l'acqua  della  Solfatara  si  prende  a  cuccliiajate;  e 
può  cominciarsene  la  cura  prendendone  un  cuccliiaio  (da  zuppa)  la 
mattina,  uno  a  mezzogiorno  ed  un  terzo  la  sera ,  e  possono  anche 
prendersene  due  ed  anche  tre  o  quattro  per  volta,  a  seconda  della 
natura  della  malattia  e  le  condizioni  dell'  infermo. 

Napoli,  20  dicembre  1872. 

Prof.  D.  De  Luca 

Chirurgo"  dell'Ospedale  degV  Incuràbili 
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XI. 


IN'o tizie  intorno  agli  usi  dell'acqua  della  Solfatara 

di  Pozzuoli. 

Se  vi  è  paese  in  Europa  in  cui  tra  le  produzioni  naturali  che  lo 
abbellano  vi  ha  le  acque  minerali  o  termo-minerali,  Napoli  ed  i  suoi 
dintorni ,  è  quello  che  agli  altri  doni  del  clima  ,  del  cielo  e  della 
terra  ond'  è  adorno  aggiunge  cotale  ricchezza.  Chi  vi  ha  di  gra- 
zia che  ignora,  fra  le  altre  nostre  acque  termo-minerali,  quelle  che 
pollano  ne'Bagnoli,  Ischia,  e  sopra  tutto  nell'agro  puteolano,  che,  dopo 
gli  encomii  degli  antichi  medici  e  della  Scuola  Salernitana,  presentano 
un  periodo  di  dotte  scritture  illustratrici  le  medesime,  a  cominciare 
da  quella  del  lasolino  sino  al  risaputo  libro  di  Chavelley  de  Rivaz  ? 

Noi  uscivamo  in  tali  espressioni  giorni  sono  nell'  occasione  in  cui 
l'egregio  Professore  di  chimica,  Sebastiano  De  Luca,  regalavaci  di  un 
interessante  layoro  versante  sull'uso  terapeutico  dell'acqua  termo- 
minerale della  Solfatara  (Pozzuoli),  da  lui  accuratamente  illustrata 
per  la  parte  che  lo  riguarda. 

Quest'acqua  che  rivela  all'analisi  chimica  gran  parte  delle  sostan- 
ze mineralizzatrici  le  altre  circostanti,  come  è  a  dire  solfati,  tra  cui 
il  ferroso,  silicati,  fosfati,  allume,  tracce  di  cloruri,  nitrati,  e  ma- 
terie organiche,  presenta  il  fenomeno  di  contenere  dell'acido  solfo- 
rico libero,  riconoscibile  pure  dal  sapore  di  limonea  minerale  ,  non 
dissociato  da  tracce  tenuissime  d'  arsenico,  che  il  lodato  Professore 
ha  pure  raccolto  dai  vapori  svolgentisi  dal  grande  fumaiuolo  di  quel 
semiestinto  vulcano. 

Sperimentata  essa  nella  cura  di  radicate  malattie  della  pelle,  pia- 
ghe bavose  depascenti,  anche  sifilitiche,  tumori  d'indole  malvagia, 
scoli  mucosi  inverati,  e  lesioni -organiche  provvenienti  da  cagioni 
settiche,  ha  dato,  tanto  nel  grande  Ospedale  degl' Incurabili,  che  in 
altri,  e  nella  clinica  privata  appo  questa  città  ,  soddisfacenti  risul- 
tamenti ,  come  il  dimostrano  gì'  irrefragabili  e  coscienziosi  rapporti 
segnati  da  medici  fededegni. 

E  meritamente  in  uno  de'  rapporti  ond'  è  parola  abbiamo  letto  che 
tale  acqua  vuoisi  assai  raccomandare   come  energico  mezzo  tera- 

12 
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peuiino,  e  le  guarigioni  il  rifermano;  igienico  come  la  stessa  compo- 
sizione chimica  il  rivela;  economico,  poiché  con  poca  spesa  sostituisce 
i  risaputi  mezzi  chimici  che  si  sogliono* comperare  a  caro  prezzo.  Essa 
viene  prescritta  per  lo  più  in  forma  di  bagni  e  lavande,  ed  a  dose  mo- 
derata anche  come  bevanda. 

I  bagni,  siano  generali  che  locali,  vengono  usati  a  temperie  elevata 
e  naturale  dell'acqua  ordinaria. 

I  primi  tornano  proficui  nella  cura  delle  paralisi,  della  sciatica,  e  di 
cronici  esantemi,  tra  cui  a  noi  sembra  che  debbano  in  ispezialità  gio- 
vare in  quelli  che  la  moderna  microscopia  dimostra  esser  rappresen- 
tati da  micodermi.  I  secondi  nelle  malattie  articolari,  nella  cura  delle 
piaghe,  degli  scoli  vaginali,  uterini  ed  anche  in  parziali  malattie  della 
pelle,  come  la  tigna,  la  mentagra. 

II  solerte  e  culto  professore  Albarella  d'Afflitto,  ci  narrava  di  alcu- 
ne cure  da  lui  attuate  con  l'acqua  in  esame,  segnatamente  di  una 
alopecia. 

Per  uso  interno  tal  rimedio  vien  prescritto  nella  cura  di  affezioni 
scorbutiche,  cancerose,  e  nei  profiuvii  cronici,  centellata  da  14  a  50 
grammi. 

L' illustre  professore  che  fu ,  Paolo  Assalini ,  ci  narrava  di  aver 
tratto  costrutto  dai  vapori  solfurei  del  cratere  ,  ove  sor-ge  1'  acqua 
in  discorso ,  per  le  sue  stufe  artificiali ,  ed  indicavaci  anche  alcune 
cure  stupende  operate  in  afietti  da  croniche  malattie  dei  polmoni 
col  solo  respirarne  1'  aria  ridondante  di  vapori  solfurei ,  e  ,  giusta 
le  recenti  analisi  chimiche  ,  con  tracce  di  composti  arsenicali  che 
l'egregio  professore  De  Luca  ci  ha  fatto  osservare.  In  appoggio  di 
ciò  citava  la  pratica  d'  alcuni  zooiatri  di  quel  tempo  non  ismessa  mica 
nel  presente,  d' inviare  a  respirare  l' aria  della  Solfatara  i  cavalli  pre- 
si dal  morvo-farcino. 

L'acqua  della  Solfatara,  variante  colla  temperie  da  4-  52^  a  54^  può 
usarsi  come  bagno  termale  a  quella  di  34'  a  ^1^  centigradi.  Essa  è  un 
prezioso  mezzo  terapeutico  che  merita  ulteriori  studii;  e  noi  nell'  aver- 
ne fatto  parola,  abbiamo  avuto  in  animo  di  raccomandarlo  all'uopo 
ai  nostri  medici. 

Napoli  Ottobre  1872. 

Prof.  R.  Zarlenga 
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XII. 
Ospedale  di  S.  Maria  della  Vita. 

Napoli.  9  settembre  1871. 

Da  circa  due  anni  si  sta  facendo  uso  in  questo  Ospedale,  presso 
le  inferme  ,  dell'  acqua  della  Solfatara  di  Pozzuoli ,  che  vien  gen- 
tilmente somministrata  a  dono  dall'  illustre  Professore  Sebastiano 
De  Luca. 

È  incontrastabile  per  quanto  vero  il  vantaggio  ottenuto  dall'assiduo 
impiego  dell'acqua  anzidetta  nelle  inferme  sofferenti  piaghe  croniche 
di  qualsivoglia  specie,  atoniche,  ed  anche  di  quelle  cadute  in  corruzio- 
ne. Non  poche  delle  prime  han  raggiunto  piuttosto  sollecita  guarigione, 
e  nelle  altre  è  riuscita  come  potente  disinfettante  da  ridurle  con  pron- 
tezza a  granulazione  riparatrice. 

Meritano  però  particolarmente  menzione,  1°  tre  piaghe  erpetico- 
cancerose  ,  due  di  esse  sul  dorso  del  naso ,  ed  una  su  la  guancia 
destra ,  le  quali  si  mostrarono  refrattarie  a  qualunque  trattamento 
curativo  ,  e  coll'uso  costante  dell'  acqua  si  portarono  in  circa  due 
mesi  a  completa  cicatrice.  2°  Due  casi  di  scolo  leucorroico,  cronico  ed 
annoso,  portati  a  guarigione  nell'elasso  di  circa  un  mese  colle  iniezio- 
ni della  stessa  acqua.  3°  Un  caso  di  dacriocistite  cronica  con  incipiente 
fistola  lagrimale,  la  quale  cedette  completamente  con  le  iniezioni  ripe- 
tute dell'acqua  pel  condotto  lagrimale. 

Per  tali  commendevoli  risultamenti  l'acqua  della  Solfatara  si  rende 
semprepiù  portentosa  nei  suoi  salutari  effetti,  ed  i  professori  del  Pio 
Luogo  non  lasciano  di  adoperarla  nei  casi  di  sua  convenienza,  ed  an- 
che estenderne,  per  quanto  è  possibile,  l'uso. 

Il  Capo  del  servizio  Chirurgico 

Salvatore  Sogliano 


Al  Chiarissimo  Professore 

Sebastiano  De  Luca 

Napoli 
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XIII. 


i^zione  dell'aria  della  Solfatara  sulle  malattie 

di  petto. 

1.^  Ferdinando  Esposito  di  Gennaro,  abitante  Fuorigrotta  N.47,  del- 
l'età di  anni  21,  discendente  da  genitori  sani,  ma  nipote  di  una  zia 
paterna  morta  con  malattia  pulmonare ,  era  incolto  da  bronchite 
catarrale  in  seguito  a  raffreddore  nel  mese  di  dicembre.  Si  ebbe 
poco  riguardo,  la  bronchite  si  diffuse  al  parenchima  pulmonare  del- 
l' apice  del  pulmone  sinistro  ,  e  prese  ben  presto  la  forma  di  una 
bronco-alveolite  catarrale  lobulare.  In  questo  periodo  l'infermo  sof- 
fri una  lieve  emottisi  che  non  si  ripetette,  ma  i  fatti  pulmonari  si 
accrebbero  per  maggiore  diffusione  al  parenchima  pulmonare.  Si  fe- 
ce più  risentita  la  febbre  da  raggiungere  il  39  e  qualche  volta  40 
grado  del  centigrado,  serbando  appena  lievi  remittenze  nelle  ore  del 
mattino.  La  tosse  si  fece  insìstente  e  tormentosa  per  l'infermo;  l'espet- 
torato prese  il  carattere  di  espettorato  caseoso.  I  sudori  notturni 
si  fecero  cospicui  e  debilitanti. 

Io  osservai  l' infermo  in  questo  periodo  del  male,  dopo  tre  mesi 
dall'esordire. 

L'ammalato  era  dimagrato,  anemico,  oltremodo  tossicoloso. 

L' ispezione  del  torace  anteriormente  non  offriva  nulla  di  rimar- 
chevole, posteriormente  lasciava  scorgere  una  depressione  della  fossa 
sopraspinosa  e  della  intiera  regione  scapolare  ,  cospicua  in  con- 
fronto dell'  omonima  destra.  La  escursione  costale  difettosa  pel  lato 
sinistro. 

La  percussione  anteriormente  suscitava  unse' risonanza  chiara  sulle 
due  metà  del  petto  ;  posteriormente  essa  dava  una  ottusità  che  si 
estendeva  dalla  fossa  sopraspinosa  sino  ad  un  dito  in  sotto  dell'an- 
golo inferiore  della  scapola.  Lateralmente ,  tra  la  sesta  e  settima 
costola,  lungo  il  margine  ascellare  posteriore  si  rivelava  ancora  una 
ottusità. 

V ascoltazione  anteriormente  lasciava  sentire  il  normale  mormo- 
rio parenchimale  ;  appena  sulla  regione  sottoclavicolare  sinistra  si 
percepivano  pochi  rantoli  a  piccole  bolle. 
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Indietro  l' ascoltazione  lasciava  sentire  una  espirazione  prolungata 
ed  accompagnata  da  soffio  bronchiale  in  varii  punti,  e  da  rantoli  sub- 
crepitanti diffusi  su  tutta  la  regione  scapolare  sinistra.  Lateralmente 
a  sinistra  i  rantoli  subcrepitanti  erano  diffusi  e  misti  a  rantoli  a  me- 
die e  grandi  bolle. 

Gli  altri  organi  si  trovavano  nelle  loro  condizioni  normali. 

Niun  dubbio  per  la  diagnosi  di  una  bronco-pulraonite-caseosa. 

La  cura  venne  stabilita  il  giorno  seguente  d'accordo  col  Prof. 
Semmola  sulle  basi  di  sostenere  i  poteri  fisiologici  dell'organismo  e 
di  migliorare  le  condizioni  nutritive  dell'  infermo.  I  preparati  di  chi- 
na con  lievi  espettoranti ,  i  preparati  arsenicali ,  l'olio  di  fegato  di 
merluzzo,  il  fosfato  di  calce,  i  calmanti  ordinarli  della  tosse,  erano  i 
mezzi  fondamentali  adoperati.  Localmente  si  applicò  a  varie  riprese 
qualche- vescicatorio  ;  si  volle  pure  provare  1' uso  interno  dell'acido 
fenico. 

Si  procedette  piuttosto  con  immegliamento  nel  mese  di  febbraio 
e  marzo. 

I  fatti  locali  non  sembravano  progredire,  la  tosse  era  meno  insi- 
stente, l'espettorato  meno  abbondante,  modificato  nelle  sue  qualità, 
la  nutrizione  dell'  infermo  lodevole. 

Ma  r  intristire  della  temperatura  in  quella  stagione  eccezionale 
ebbe  i  suoi  tristissimi  effetti  suU'  infermo.  Si  stabilirono  novelli  fo- 
colai alveolari,  gli  antichi  si  fecero  più  pronunziati  p-er  diffusione  ed 
abbondanza  di  essudati,  la  febbre  si  ringagliardì  maggiormente,  la 
tosse  ridiventò  molesta. 

Specialmente  il  focolaio  esistente  sulla  regione  laterale  del  petto 
sinistro  acquistò  man  mano  i  caratteri  d'una  caverna  che  dalla  esten- 
sione d'un  uovo  di  colombo  rapidamente  prese  maggiori  proporzio- 
ni, e  raggiunse  in  meno  di  20  giorni  la  grandezza  di  un  grosso  uovo 
di  pollo  con  numerosi  rantoli  a  grosse  bolle.  L'infermo  precipitava 
ogni  giorno  più.  Vani  riuscivano  gli  ulteriori  metodi  istituiti  d'  ac- 
cordo col  Prof.  Ramaglia.  Sul  principiare  di  maggio,  l' infermo  in- 
cominciò a  lamentarsi  di  vivi  dolori  sulla  regione  laterale  del  petto 
sinistro,  e  tali  da  permettermi  appena  di  poggiarvi  l'orecchio.  —  I 
rantoli  vi  erano  numerosissimi,  il  soffio  cavernoso  classico.  Soprav- 
venne il  pensiero  d'una  diffusione  del  processo  distruttivo  alla  pleura 
costale.  L' infermo  era  stremato  di  forze,  scaduto  rapidamente  nella 
nutrizione  anche  per  una  grande  ripugnanza  al  cibo,  il  respiro  erasi 
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fatto  dispnoico  tra  per  la  febbre  altissima,  tra  per  il  dolore  che  non  gli 
permetteva  una  libera  inspirazione.  Potei  però  assicurarmi  che  niun 
versamento  pleurico  esisteva,  né  pneumotorace. 

Disperando  della  salvezza  dell'  infermo,  non  vedeva  che  una  sola 
àncora  di  salvezza,  il  cambiamento  d'aria  e  massime  in  una  regio- 
ne che  presso  i  nostri  vecchi  ha  goduto  ottima  rinomanza  per  la 
cura  della  tisi,  Pozzuoli  verso  la  Solfatara.  Desiderai  però  l' inter- 
vento di  altro  Professore  ,  questi  fu  il  Prof,  de  Martini ,  il  quale  , 
poggiandosi  sopra  esperienze  proprie,  m' incoraggiò  a  mandare  l'in- 
fermo colà. 

Questi  partì  verso  la  metà  di  maggio  nelle  peggiori  condizioni.  Il 
primo  e  secondo  giorno  di  sua  residenza  si  mantenne  prostrato  viep- 
più di  forze  ,  ma  al  terzo  giorno  incominciò  a  sentirsi  immegliato 
alquanto,  e  per  la  prima  volta,  dopo  circa  un  mese  incominciò  ad 
avvertire  il  desiderio  del  cibo,  ed  a  lamentarsi  meno  del  dolore  e 
della  tosse.  Da  questo  momento  ogni  giorno  il  miglioramento  si  fece 
visibile.  Crebbe  l'appetito,  diminuì  la  tosse,  diminuì  1'  espettorato,  la 
febbre  si  restrinse  in  angusti  limiti  di  elevazione  ,  il  dolore  scemò 
del  tutto  sul  lato  sinistro.  La  caverna  si  prosciugò  del  tatto,  acqui- 
stando pareti  rigide  con  soffio  anforico-metallico  de'  più  classici  ed 
appena  qualche  raro  rantolo  metallico.  Certamente  la  pleura  costale 
fu  interessata,  ma  era  mancanza  di  versamento  di  liquido  o  gas  nel 
cavo  pleurale  deve  ritenersi  il  fatto  importante  di  aderenze  cospicue 
le  quaU  separano  il  seno  cavernoso  dal  cavo  pleurico. 

Importantissimo  è  il  fatto  del  rapido  immegliamento  nutritivo  di 
queir  infermo,  il  quale  al  15°  giorno  di  residenza  colà  potè  alzarsi 
di  letto,  ed  ora  si  trova  nelle  più  lodevoli  condizioni  relativamente 
alla  infermità  sofferta. 

La  caverna  si  mantiene  prosciugata  ,  la  tosse  è  quasi  del  tutto 
sparita,  l'espettorato  è  finito  ;  la  nutrizione  progredisce  nel  meglio. 
L'infermo  si  alza  ogni  giorno.,  e  nelle  buone  giornate  fa  la  sua 
passeggiata  sulla  terrazza  che  sporge  nel  bacino  della  Solfatara,  e 
continua  la  sua  cura  ricostituente.  La  febbre  ha  minime  elevazioni 
di  un  grado  ad  uno  e  mezzo ,  ed  ha  ora  un  carattere  di  lunghe 
intermittenze. 

Napoli,  18  giugno  1874. 

Dottore  Teodosio  de  Bonis 
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2°  Verso  la  fine  del  mese  di  aprile  del  1870  la  signora  Amelia 
MoRALDi  di  Napoli  (1),  di  anni  26,  maritata  senza  prole,  fu  presa  da 
emoptoe.  Da  varii  mesi  Ella  veniva  già  tormentata  da  una  leggiera 
tosse  secca,  assalita  pure  di  tratto  in  tratto  da  palpito  nervoso.  Si 
seppe  esservi  stato  qualcuno  di  famiglia  affetto  da  morbo  consuntivo 
di  che  fu  vittima. 

Nei  giorni  consecutivi  alla  comparsa  della  spaventevole  malattia 
le  cose  volgevano  sempre  al  peggio.  Si  consultarono  nella  circostanza 
dei  valenti  medici  della  città,  e  tutti  convennero  che  il  morbo  da  cui 
era  presa  Y  infelice  donna  era  gravissimo,  dando  le  più  infauste  spe- 
ranze nel  pronostico.  In  tal  frattempo  fu  però  consigliata  la  famiglia  a 
recare  al  più  presto  possibile  ed  a  qualunque  costo  l'ammalata  presso 
la  Solfatara  di  Pozzuoli  per  respirarvi  quali'  aria,  da  cui  solamente 
poteva  trarsi  qualche  vantaggio. 

Comunque  fosse  stato  molto  deplorevole  lo  stato  della  salute  del- 
l'inferma, tanto  da  temere  vederla  finita  lunghesso  il  viaggio,  pure 
la  si  trasportò  immediatamente  a  Pozzuoli  presso  la  Solfatara,  ove 
io  ebbi  ad  osservarla  la  prima  volta;  e  dalla  valutazione  dei  fenomeni 
sia  generali  che  locali,  come  pure  dall'  origine  istantanea  dell'  emop- 
toe ,  dal  suo  corso  rapido,  fasi  progressive  della  malattia,  ecc.  fa- 
cilmente dedussi  essere  la  signora  Moraldi  affetta  da //;s^■p'a^0j^p<2n/É; 
0  florida,  diagnosi  confermata  il  di  seguente  dal  signor  professore 
A.  de  Martini  e  da  quanti  altri  medici  che  vennero  sopra  luogo  ad 
osservarla.  Mio  primo  pensiero  fu  quello  di  calmare  per  quanto  era 
possibile  le  sofferenze  dell'  inferma,  e,  non  vedendola  migUorare,  al- 
lungarle almeno  i  giorni  di  vita:  così  non  fu;  il  mio  metodo  di  cura, 
coadiuvato  ancora  dall'  aria  del  luogo,  fu  coronato  da  felice  successo. 
L'  ammalata  cominciò  a  migliorare;  ed  io  non  frammisi  tempo  alcuno 
a  profittarne  per  condarla  mattina  e  sera  a  passare  qualche  ora  pres- 
so alla  Bocca  della  Solfatara  e  respirare  quei  vapori  che  di  là  si  svol- 
gevano, e  cosi,  come  per  incanto,  la  vidi  sempre  più  volgere  alla  gua- 
rigione, fino  a  che  del  tutto  si  ristabili;  anzi,  al  dire  della  famiglia,  ri- 
messa meglio  assai  di  prima. 

Un  anno  dopo  dalla  sua  ricuperata  salute,  per  virtù  esclusiva  della 
potenza  medicatrice  dell' aria  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  riveduta  la 
signora  Moraldi,  essa  era  in  uno  stato  di  sallite  il  più  soddisfacente, 

come  se  nulla  avesse  sofferto. 

Dottor  AnneccMnl. 


(l)  Ved.  pag.  40  della   1.*  Parte. 
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3.^  Il  signor  Voldemar  Molotzkoy  della  Russia  polacca  (1),  venuto 
nel  1871  in  Italia  dopo  sette  mesi  di  tubercolosi  polmonare  innoltrata, 
malattia  che  lo  aveva  orbato  di  madre  e  di  fratelli ,  onde  allonta- 
narsi dal  suo  clima  troppo  rigido  e  respirare  un'aria- migliore,  dopo 
aver  girato  tutta  l'Italia,  si  recò  qui  in  Napoli  nei  primi  di  gennaio. 
Presa  dimora  nella  contrada  di  Santa  Lucia,  attese  le  recidive  emottisi 
per  il  rammollimento  causatogli  dalla  tubercolosi,  fu  costretto  a  guar- 
dare il  letto.  Chiamato  in  suo  soccorso,  dietro  l'ascoltazione  e  per- 
cussione del  suo  petto,  vi  rinvenni  tre  caverne ,  delle  quali  due  al- 
l'apice del  polmone,  sinistro,  una  anteriore  ed  una  posteriore,  l'altra 
nella  parte  anteriore  del  polmone  dritto.  La  consunzione,  la  febbre,  i 
sudori  notturni,  l'affanno,  la  diarrea  che  tratto  tratto  molestavanlo, 
erano  fenomeni  che  poco  lasciavano  sperare,  e  tutto  presagiva  un'  in- 
fausta fine. 

Non  potendosi  intanto  condiscendere  alla  famiglia,  che  per  tele- 
grammi mostravano  desiderio  di  vederlo  ad  ogni  costo  rimpatriato, 
a  causa  della  fatica  del  viaggio  e  del  rigore  della  stagione  e  del  clima 
in  cui  sarebbe  andato  l' infermo ,  si  pensò  dietro  mia  proposta ,  di 
convocare  una  consultazione  dove  intervennero  i  signori  Professori 
Manfrè  e  Lauro.  Si  decise  di  unanime  accordo  la  continuazione  delle 
cure  fino  allora  praticate,  e  si  annui  alla  mia  domanda  per  il  trasferi- 
mento dell'  infermo  a  Pozzuoli.  Difatti  dopo  quasi  15  giorni  recatosi 
colà  prese  abitazione  in  una  casa  presso  la  Solfatara,  esposta  a  mez- 
zogiorno ed  avente  alle  spalle  la  stessa  Solfatara,  e  vi  restò  dalla  fine 
di  marzo  fino  ai  14  di  maggio  di  questo  corrente  anno  1871.  Fin  dai 
primi  giorni  di  questa  dimora  per  mio  consiglio  recavasi  a  stento  ogni 
mattina  sopra  una  cavalcatura  dentro  il  cratere  della  Solfatara,  e 
per  circa  una  mezz'  ora  respirava  i  vapori  solforosi  e  probabilmente 
arsenicali  che  emanansi  dalla  stessa.  Dopo  appena  15  giorni  della  re- 
spirazione di  quest'aria,  si  vide  un  notevole  miglioramento  tanto  nel 
ripristinamento  delle  forze,  quanto  nella  cessazione  della  febbre,  dei 
sudori  notturni,  dell'affanno,  delle  perdite  di  spurgo  e  della  diarrea. 
E  cosi  continuando  in  breve  tempo  sparve  quello  stato  di  tabescenza 
e  comparve  la  nutrizione  :  e  V  infermo  lasciando  la  cavalcatura,  re- 
cavasi la  mattina  a  piedi  al  luogo  della  sua  cura.  In  questa  guisa 
l'arte  che  aveva  cercato  per  4  mesi  con  tutti  i  suoi  sforzi  di  sol- 
levare lo  stato  deplorevole  dell'  ammalato  per  farlo  almeno  ritor- 

(l)  Ved.  pag.  13  della  1.»  Parte. 
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nare  nel  seno  della  famiglia,  fu  cosi  potentemente  e  mirabilmente 
aiutata  da  quell'aria,  che  nel  breve  giro  di  poco  meno  che  due  mesi 
fu  in  grado  di  potere  assicurare  fausto  al  convalescente  un  viag- 
gio faticoso  e  della  durata  di  15  giorni  per  ferrovie. 

Dottor  Ahele  Franza. 

NB.  Oltre  ai  precedenti  tre  casi  di  guarigione  per  mezzo  dell' aria  della  Sol- 
fatara, potrebbero  riportarsene  moltissimi  altri  ;  ma  si  tralasciano  per  evitare 
ripetizioni  e  per  non  ingi^ossar  di  troppo  il  presente  Libro.  ^ 


L'  aria  della  Solfatara  di  Pozzuoli,  per  le  continue  emanazioni 
solforose  che  hanno  luogo  in  mezzo  al  suo  cratere,  può  anche  riu- 
scire utilissima  contro  la  malaria  e  le  malattie  palustri,  come  si 
può  rilevare  dall'  importante  discussione  ch'ebbe  luogo  nell'  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi,  nella  sua  Tornata  del  18  settembre  1882, 
e  della  quale  riproduciamo  i  seguenti  periodi: 

Sur  les  fièvres  paludéennes,  par  M.  dAbdadie.  —  Les  voya- 
geurs  qui  ont  séjourné  dans  1'  Ethiopie  savent  que  les  indigènes  des 
hauts  plateaux  de  ce  pays  craignent,  autant  que  les  Européens,  les 
fièvres  qui  semblent  fatalement  attachées  aux  terres  basses  et  chaudes 
de  la  méme  région. 

Il  est  néanmoins  certaìn  que  plusieurs  chasseurs  d'  éléphants, 
natifs  des  plateaux  à  climat  relativement  froid,  bravent  impunément 
les  régions  éthiopiennes  les  plus  chaudes  et  les  plus,  délétères.  Ils 
attribuent  cette  immunità  à  leur  habitude  de  s'  administrer,  tous  les 
jours,  des  fumigations  de  soufre  sur  le  corps  nu.  A  cet  égard,  M. 
le  docteur  Liouville  a  fait  observer  à  1'  auteur  qu'  il  serait  inté- 
ressant  de  rechercher  si  des  émanations  sulfureuses ,  recues  invo- 
lontairement  près  des  lieux  où  la  malaria  règne,  ne  préservent  pas 
la  sante  des  habitants.  Pour  éclaircir  cette  question,  M.  d'  Abbadie 
s'  est  adressé  à  M.  Fouqué,  qui  s'  est  empressé  de  consulter  M.  le 
professeur  Silvestri ,  de  Catane  ,  en  Sicile.  Voici  la  réponse  de  ce 
dernier : 

«  Je  me  suis  occupé  de  la  question  relative  à  la  fréquence  des 
fièvres  dans  le  voisinage  des  soufrières  et,  à  ce  propos,  j'  ai  con- 
sulte beaucoup   de   médecins.   La  plupart  des   soufrières    de  Sicile 
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sont  sitaées  dans  des  localités  montueuses ,  où  1'  on  ne  sent  pas 
r  influence  de  la  malaria.  Cependant,  quelques  soufrières  se  trou- 
vent  à  un  niveau  peu  élevé ,  en  des  points  où  règnent  les  fìèvres 
intermittentes.  Dans  ces  districts,  tandis  que  la  population  des  vil- 
lages  voisins  est  atteinte  par  la  fièvre ,  dans  la  proportion  de  90 
pour  100,  les  ouvriers  des  soufrières,  sans  étre  tout  à  fait  à  l' abri 
du  fléau ,  n'  en  souffrent  relativement  que  très  peu.  La  proportion 
dans  laquelle  ils  sont  atteints  ne  dopasse  guère  8  à  9  pour  100. 
Ces  chiffres  m' ont  été  particulièrement  donnés  par  un  médecin  qui 
a  une  grande  pratique,  le  docteur  Cassaro  ». 

■  L'  opinion  si  generale  en  Ethiopie  est  ainsi  confirmée  dans  une 
partie  de  la  Sicile,  et  il  est  à  regretter  que,  dans  les  terres  mal- 
saines  des  contrées  intertropicales,  aucun  voyageur  européen  n'ait 
essayé  de  ces  fumigations  sulfureuses. 


LAVORI      SCIENTIFICI 

PUBBLICATI 
D-A-L    PROF.    DOMENICO    DE    LUCA. 


1.  1873.     —  Elementi  di  ottalmiatria,  con  Figure  inter- 

calate nel  testo  e  con  6  Tavole.  Napoli  1873 — 
2'  edizione. 

2.  1854.     — Sull'insufflazione  dell'ossigeno  ne' polmoni  per 

richiamare  in  vita  gli  apparentemente  morti. 
(Lettera  diretta  nel  18S4  al  Direttore  dell'Ateneo 
Italiano  a  Parigi  (S.  De  Luca)    per  rirendicare 
quel  metodo  curativo  al  nostro  cav.   Luigi   Se- 
mentini). 

3.  1."  Edizione  1858.     —  I  Vianeo  di  Calabria  ed  il  metodo  autoplastico 
2.^  Edizione  1869.  italiano. 

4.  1858.      —  Nuovo  metodo  per  curar  la  fimosi.  Napoli  1858. 

Estratto  dcd  Morgagni. 

5.  1858.      —  Diagnosi,  cura  e  guarigione  di  ulcera  allo  sto- 

maco. Nap.  1858.  Estratto  dal  Morgagni. 

Comunicazioni  fatte  alla  R.  Accademia  Medico- Chirurgica  di  Napoli, 

dal  1861  in  poi. 

6.  26  Gennaio  1861.      —  Ragionamento  sulla  doppia  pulsazione  fetale 

e  principalmente  sui  battiti  cardiaci  del  feto. 
Napoli  1861. 
(Memoria  premiata  dall'Accademia  Medico-Chirurgica 
di  Napoli). 

7.  23  Marzo   1861.        —  Nota  sulle  pulsazioni  delle  vene  retiniche.  Na- 

poli 1861. 

8.  22  Giugno  1861.       —  Nota  sopra  uno  S^teculum  Vaginae,  con  Fig. 

Napoli  1861. 

9.  1862.        —  Considerazioni  sulle  cagioni  e  sulla  cura  del- 

l'abbassamento palpebrale,  ed  indicazione  di 
due  novelle  cagioni  e  di  un  novello  metodo 
curativo  della  stessa  malattia.  Napoli  1862. 
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10. 


iS62.       — 


a.  22  Giugno  1864. 

12.  27  Gennaio  1866. 

13.  30  Settembre  1866. 

14.  30  Settembre  1866. 

15.  25  Novembre  1866. 

16.  24  Febbraio  1867. 

n.  29  Dicembre  1868. 

18.  20  Dicem.bre  1868. 

19.  20  Dicembre  1868. 

20.  25  Aprile  1869. 
2i.  26  Giugno  1,870. 

22.  25  Giugno  1871. 

23.  26  Novembre  1871. 

24.  24  Marzo  1872. 

20.  30  Giugno  1872. 
26.  29  Settembre  1872. 

21.  7  Settembre  1873. 
28.  22  Marzo  1874. 


Nuovo  metodo  per  curare  1'  entropio  e  la 
consecutiva  trichiasi.  Napoli  1862. 

Nuovo  processo  operativo  del  Calazio.  Na- 
poli 1864.  Estratto  dal  Morgagni. 

Nuovo  processo  per  l'estrazione  delle  cateratte 
capsulari  e  capsulo-lenticolari.  Napoli  1866. 

Sopra  un  raro  e  strano  caso  di  calcolo  vesci- 
cale  in  giovane  donna  maritata. 

Sopra  un  tentato  strano  mezzo  abortivo. 

Esperienze  sull'azione  del  solf  .to  di  soda  perla 
cura  delle  macchie  della  cornea.  Napoli  1866. 

(Comunicata  e  Iella  all'Arcadcmia  delle  Scienze  di 
Paiiiii  nel]a  tornala  del  17  Maggio  1861. 

Intorno  alla  modificazione  di  un  precetto  nella 

pratica  delle  amputazioni. 

Nuovo   processo  operativo  per  la  cura  .dello 

stafiloma  dell'  iride   é  della  cornea. 
Su  di  una  modificazione  al  processo  dell'  Iri- 

doresi    in  alcuni  determinati  casi  di  opera- 
zione di  pulsila  artificiale. 

Su  di  un  caso  di  non  preveduta  guarigione 
di  cataratta. 

Sulla  cura  della  congiuntivite  difterica.  Na- 
poli 1869. 

1"  Cenno  di  Resoconto  clinico  ottalmico  se- 
mestrale della  sala  ottalmica  (  uomini  )  de- 
gl' Incurabili.   1870 

2"  Cenno  di  Resoconto  clinico  ottalmico  se-" 
mestrale.  1871. 

Sulla  paracentesi  della  sclerotica  nel  Glau- 
coma. 1871. 

Sulla  paracentesi  della  Sclerotica  nel  Glau- 
coma. 1872. 

Cenno  di  Resoconto  Clinico  Ottalmico  annuale 
dell'  ospedale  degl'  Incurabili. 

Su  di  un  processo  nuovo  e  di  eccezione  per  la 
pupilla  artificiale. 

Sul  bagno  elettrico  come  rimedio  del  Colera 
nello  stadio  di  algidismo  e  di  asfissia. 

Cenno  di  Resoconto  clinico  ottalmico  annuale. 
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29.  28  Giugno  1874.  — 

30.  28  Giugno  1874.  — 

31.  27  Giugno  1875..  — 

32.  12  Settembre  1875.  — 

33.  10  Dicembre  1876.  — 

34.  27  Gennaio  1878.  — 

35.  25  Maggio  1879.  — 

36.  1  Settembre  1880.  — 


37.  24  Aprile  1881.  — 

38.  26  Giugno  1881.  — 

39.  86  Settembre  1881.  — 

40.  30  Aprile  1882.  — 


Di  alcune  anomalie  congenite  dell'  Iride  e  del- 
la pupilla. 

Sulla  cura  del  Glaucoma. 

Gli  Opistoblefari  zonulari  periferici  per  la 
cura  del  simblefaro;  con  Tavola. 

Sulla  cura  dello  scollamento  della  retina,  1875. 

Di  alcune  anomalie  congenite  del  globo  ocu- 
lare. 

Lo  stropicciamento  come  mezzo  curativo  delle 
ulcere   veperee  primitive. 

Sulla  cura  dell'  unghia  incarnata. 

Su  di  un  caso  di  cateratta  capsulare  poste- 
riore secondaria  e  sua  cura.  {Dagli  Atti  del 
Congresso  ottalmologico  internazionale  di 
Milano).  i880. 

Su  di  un  nuovo  mezzo  curativo  dello  scollamen- 
to della  retina. 

Nota  sulla  cannula  lagrime-nasale  o  cannula 
di  Dupuytren.  (rivendicata  al  nostro  Michele 
Troja). 

•  Nuovo  mezzo  per  chiudere  l'apertura  fistolosa 
del  sacco  lagrimale.  {Estratto  dagli  Atti  del- 
V  Associazione  Ottalmologica  Italiana.  Ses- 
sione di  Roma). 

ScARiEiCATORE  per  la  cura  dei  seni  fistolosi 
profondi,  con  Tavola. 


41. 


42. 


43. 


1855.  —  La  chiave  della  scienza,  ossia:  Spiegazione  di 

tutti  i  fenomeni  fisici,  del  dott.  Brewer  — 
Tradotta  ed  annotata  da  F.  D.  G.  De  Luca. 
Napoli  1855. 

1858.  —  Storia    della    scoverta    della  circolazione  del 

sangue,  di  Flourens  —  Tradotta  ed  annotatji 
dai  Professori  A.  De  Martini  e  D.  De  Luca. 

1859.  —  Lettere  (50)  di  chimica  applicata,  del  Barone 

Giusto  Liebig  —  Tradotte  ed  annotate  sul- 
r  ultima  edizione  tedesca,  dal  cav.  V.  Kolher 
e   dal  prof.  D.  De  Luca. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Pianta  topografica  deila  Solfatara  di  Pozzuoli. 

La  Solfatara  ha  una  superficie  di  circa  35  ettari.  Il  piano  del  cratere 
è  compreso  tra'  96  ed  i  100  metri  sul  livello  del  mare.  Sulla  porta  del- 
l' ingresso  della  Solfatara  trovasi  l' Osservatorio  Sismico-Meteorologico. 
Le  alture  che  circondano  il  cratere  sono  di  varie  altezze  :  la  parte  più 
elevata  si  avvicina  a  193  metri  sul  livello  del  mare;  le  altre  parti  se- 
gnano altezze  inferiori.  Le  terre  sul  piano  del  cratere  sono  nella  massima 
parte  boschive ,  poche  sono  in  coltura ,  ed  altre  servono  per  l'estrazione 
del  bianchetto,  della  piombina  e  del  solfo,  che  si  usa  per  curare  le  ma- 
lattie della  vite  e  di  altre  piante.  > 

Nella  parte  coltivata  vi  è  un  grosso  pino  che  conta  moltissimi  anni  di  età. 
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